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LXXXTU. 

I a TORNATA DI VENERDÌ 17 DICEMBRE 1880 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTÉ YARÈ. 

SOMMARIO. Discussione del disegno di legge: Proroga del corso legale — Su questo disegno di legge 
parlano il deputato Plebano, il relatore della Commissione, Grimaldi, ed il ministro del commercio. — 
Discussione del disegno di legge : Proroga del termine per Vapplicazione dei misuratori dell'alcool — 
Dopo poche parole del ministro delle finanze, Magliani, e del deputato Calciati, della Commissione, si 
approva detto disegno di legge. = Discussione del disegno di legge per l'impianto di un sifilicomio in 
Borna — Su questo disegno di legge parlano i deputati Lugli, Sperino, della Commissione, Sonnino 
Sidney ed il ministro dell'interno, Depretis — Approvasi il disegno di legge suddetto. = Discussione 
del disegno di legge sul riordinamento del corpo delle guardie doganali — Nella discussione generale 
parlano i deputati Mocenni, Mersario, Corvetto, della Commissione, Cavalletto, Serafini, Ercole ed 
il ministro delle finanze — Sull'articolo 1 parlano i deputati Morini, Nocito, cui rispondono il relatore 
della Commissione ed il ministro delle finanze — Si approvano gli articoli 1, 2 e 3 — Sull'articolo 4 
parlano i deputati Mocenni, Capo e Cavalletto, cui rispondono il ministro delle finanze ed il relatore 
della Commissione, Corvetto — Si approva Varticolo 4. 

La seduta è aperta alle ore 10 10 antimeridiane, 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus-

sione del disegno di legge per proroga del corso 
legale. 

Se ne darà lettura. 
mcmil, segretario,legge. (V. Stampato, n°82-c.) 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ple-

bano. 
PLBBANO. Dirò brevissime parole per sottoporre 

alla Giunta, al Ministero ed alla Camera un pen-
siero che, quando potesse essere accolto, come mi 
pare meriterebbe, perchè è ragionevole, io potrei 
tradurlo in una formale proposta. 

Il disegno di legge che dobbiamo esaminare in 
questo momento, non è che quella solita cambiale 
che ogni sei mesi da tre anni circa a questa parte 
siamo venuti firmando, e rinnovando, colla dichia-
razione sempre che era l'ultima e colla certezza 
sempre sei mesi dopo di doverne firmare un'altra. 

In occasione della discussione del disegno di 
legge, identico all'attuale, sulle diverse scadenze, 
che ebbe luogo nel giugno ora scorso, io mi era 
permesso di fare qualche osservazione, ed aveva 
manifestato il dubbio che fosse davvero possibile 
durante il corso forzoso l'abolizione del corso ìe-
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gale, anzi io accennai all'idea che probabilmente il 
corso legale avrebbe dovuto essere continuato anche 
dopo la cessazione del corso forzoso, ed allo studio 
di tale questione rivolgeva eccitamento al Governo 
di dare la preferenza, perchè le condizioni del paese 
mi parevano opportune per risolverla. 

Quanto al corso legale proponeva che, invece di 
accordare la proroga a tutto l'anno corrente, la si 
portasse almeno fino al 1881, cioè la si portasse là 
dove vuole portarla il disegno di legge che stiamo 
oggi per esaminare. La mia proposta non fu accolta, 
anzi io ebbi a sentirmi un grave rimprovero. L'ono-
revole Branca, che mi spisce di non vedere presente, 
il quale competentissimo com'è in questa materia, si 
compiace quando l'occasione gli si presenta di cor-
reggere gli errori altrui, mi disse che io portavo 
qui i pregiudizi della piazza e che la possibilità, 
anzi la necessità dell'abolizione del corso legale, 
non solo era evidente, ma che non si potrebbe mai 
tentare l'abolizione del corso forzoso senzachè 
prima il corso legale fosse abolito. Anzi egli veniva 
in questa testuale dichiarazione : se si vuole procedere 
all'abolizione del corso forzoso, per me credo che sia 
un gravissimo errore, diffuso non solo in quest'as-
semblea, ma anche in molte parti del paese, quello 
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di credere che si possa fare un passo efficace senza ì 
prima provvedere all'abolizione del corso legale, e 
credo che non vi sia un ministro delle finanze in 
Italia che rischierebbe di assumersi una tale respon-
sabilità. Di fronte a tali osservazioni io per non far 
perdere tempo alla Camera, mi tacqui; anche per-
chè d'altronde sapevo perfettamente bene che il 
tempo sarebbe venuto a darmi ragione. E il tempo 
è venuto con questa proposta di nuova proroga, che 
si tratta ora di approvare. Ma vi è qualche cosa di 
più ; si è trovato anche un ministro delle finanze 
così coraggioso, che ad onta della decisa contraria 
opinione dell'onorevole Branca, osa proporre l'abo-
lizione del corso forzoso prima dell'abolizione del 
corso legale, anzi protraendo il corso legale a tre 
anni dopo l'abolizione del corso forzoso. 

Io non so se l'onorevole Branca sia dopo ciò per 
essere favorevole a quel progetto ; quanto a me non 
temo di dichiarare che trovo quella disposizione 
proposta nei disegno di legge di abolizione del 
corso forzoso perfettamente ragionevole, e trovo 
che essa specialmente, coma del resto tutte le di-
sposizioni di quel progetto, dimostrano quale e 
quanta sia la competenza che l'onorevole ministro 
delle finanze ha in questa delicatissima materia. Ma 
intanto, oggi siamo di fronte ad una nuova proroga 
del corso legale. Questa proroga ha realmente una 
occasione, per non dire una ragione, un po' diversa 
da quelle che stavano a base delle proroghe prece-
denti. 

Oggi si chiede ài prorogare il corso legale di 8 
mesi, perchè v'è un articolo nel disegno di legge sui 
corso forzoso, il quale stabilisce che il corso legale 
dovrà durare per 3 anni successivamente all'aboli-
zione del corso forzoso stesso. È di fronte a tale ar-
ticolo evidente la necessità di non lasciare che il 
corso legale cessi nel dicembre di quest'anno, quando 
si dovrebbe riprendere in virtù del progetto di aboli-
zione del corso forzoso. Io credo però che se anche il 
progatto di corso forzoso non fosse stato presen-
tato oggi ci troveremmo di fronte, e senza dubbio, 
alla necessità di una nuova proroga del corso le-
gale ; volete sapere la ragione? Ella è facile a dirsi : 
è perchè oggi 17 dicembre ci troviamo nell'identica 
posizione in cui era?amo il 26 di giugno scorso, 
Quindi ci troveremmo di fronte alla necessità della 
proroga del corso legale, quand'anche non si fosse 
parlato di abolizione del corso forzoso. 

Ora, in questo progetto si propone di protrarre 
il corso legale di 6 mesi, vaie a dire a tutto il 30 
giugno 1881, e ciò perchè si suppone ohe in questi 
6 mesi il progetto per l'abolizione del corso forzoso 
sia approvato e quindi eia applicata la disposizione 
che proroga il corso legale per 3 anni. Ma io non 

posso a meno di pensare che potrebbe anche darsi, 
io certo non lo desidero, ma potrebbe anche darsi 
che il grave, gradissimo disegno di legge dell'aboli-
zione dei corso forzoso venisse un po'protratto nella 
sua approvazione. Si sa: baleni sua siderei anche i 
disegni di legge. 

Ora io domando : perchè limitare questa proroga 
a 6 mesi ? Che ragione versoi ente c'è per stare in 
così ristretti termini? Io comprendeva che si lesi-
nasse sulla concessione di una proroga allorquando 
si era nel concetto che il corso legale dovesse ces-
sare, Io non fui mai in quell'ordine d'idee, ma ca-
pisco che la maggioranza della Camera, che il Go-
verno che vi era si decidessero di mala voglia ad ac-
cordare proroghe e quindi vi si lasciassero andare a 
sgoccioli a sgoccioli ; ma oggi che ci troviamo di 
fronte ad altro ordine d'idee, ora che il Governo 
con un suo progetto, e per me ragionevolmente, ri-
conosce che, come è stato sempre mio avviso, il corso 
legale deve essere protratto al eli là del corso for-
zoso, ma qual ragione c'è di venire a lesinare a 
mese a mese questa nuova proroga ? 

Supponiamo per un caso qualunque, che io spero 
lontano ma che non è impossibile, che si arrivi a fin 
di maggio o di giugno, senza che il disegno di 
legga per l'abolizione del corso forzoso sia diven-
tato legge; noi ci troveremo un'altra volta di fronte 
a questa, permettetemi di dirlo, a questa comme-
dia di una nuova proroga ; commedia che anzitutto, 
perdonate se esprimo questo concetto, non è digni-
tosa per la Camera ; commedia che poi ha i suoi 
gravi effetti anche rispetto al commercio del paese. 
Egli è d'uopo notar questo che la scadenza del corso 
legale fa sentire i suoi effetti anche prima dal giorno 
in cui la scadenza stessa è stabilita; poiché gl'isti-
tuti d'emissione, provvidi tutori del loro interesse, 
naturalmente cercano di mettersi al sicuro, e quindi 
qualche mese prima ancora che scada il corso le-
gale, cominciano a restringere gli sconti con poco 
vantaggio certo del commercio del paese. 

Quindi io, senza tediare ulteriormente la Camera 
conchiudo dicendo, che non dovrebbe essere respinto 
il concetto di estendere un poco di più questa pro-
roga. In sostanza, che cosa facciamo ? Una delle 
due ; o il progetto del corso forzoso sarà approvato 
quanto prima, e questa proroga non fa nessun male, 
perchè il progetto stesso porta una proroga assai 
più lontana, cioè di tre anni ; od il disegno di legge 
non sarà, per sventura io dico, approvato o ritar-
derà ad essere approvato, e piuttosto che trovarci 
un'altra volta nella necessità di accordare una 
nuova proroga, facciamola fin d'adesso, perchè ò 
certo che se il disegno di legge dei corso forzoso 
non fosse approvato prima di giugno, noi a gin-
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gno saremo nella necessità di fare una nuova prò- I 
roga. i 

Io raccomando questo pensiero e alla Giunta e 
egli onorevoli ministri. Se vedessi che, come mi 
pare, essi fossero per accoglierlo, io potrei presen-
tare la formala proposta di protrarre a tutto l'unno 
1881 la proroga, che il disegno di legge stabilisce 
gelo per sei mesi. 

PEESIDE ÎE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio. 

M I C E L I , ministro dì agricoltura e commercio. L'o-
norevole Plebano ha ottenuto nn trionfo delie sue 
idee. Invece di vedere ii Ministero insistere nell'a-
bolizione del corso legale, lo ha visto proporre l'a-
bolizione del corso forzoso. Però debbo dichiarargli 
la mia opinione riguardo al sistema che era stato 
tenuto finora dagli altri ministri, opinione che è 
partecipata anche dall'onorevole mio collega delle 
finanze, che cioè l'abolizione dei corso legale prima 
di tentare l'abolizione del corso forzoso era un si-
stema logico ed attuabile onde il Governo con tutta 
sincerità, e colla convinzione di fare una cosa serie , 
sei mesi fa venne a proporre un disegno di legge, il 
quale, nel mentre domandava la proroga del corso 
legale per sei mesi, voleva preparare il paese af-
finchè quella proroga fosse l'ultima, e, sella con- j 
vinzione di poter abolire il corso legale prima del 
corso forzoso, aveva presentato al Parlamento dei 
temperamenti affinchè lo scopo si raggiungesse. 

Perchè non si è seguito quel sistema? Il sistema 
sarebbe stato razionale ; ma noi ci siamo arrestati 
dinanzi alle difficoltà di fatto. Precisamente la pre-
sentazione d'i quel disegno di legge, che rivela la 
fermezza di propositi del Governo di volere abolire 
il corso legale, ebbe un'accoglienza tale da far dire 
al Governo : ma noi, seguendo questa via, che è 
stata tentata da parecchi anni, arriveremo alla meta ? 
Dovemmo conchiudere che, sebbene il sistema fosse 
razionale ed accettabile, pure vi erano tali difficoltà 
di fatto che rendevano inutile ogni questione sulla 
precedenza dell'abolizione del corso legale ai corso 
forzoso. 

Viste queste difficoltà di fatto, abbiamo detto : 
ci conviene di tentare la strada più lunga ? No. Ab-
biamo viste le condizioni economiche del paese, le 
condizioni finanziarie, quelle generali del mercato, 
ed abbiamo detto : noi siamo nella condizione di 
poter lasciare la via lunga, e di andare diritti alla 
cittadella che vogliamo prendere. E l'abbiamo as-
salita. 

Ora l'onorevole Plebano dice : poiché voi nel di-
segno di legge per l'abolizione del corso forzoso, 
avete messo un articolo che protrae il corso legale 
per tre anni, perchè non chiedere la proroga d'un 

anno anziché di sei mesi? Evitiamo la commedia 
che si è tanta volte ripetuta. 

Onorevole Plebano, in materia di ere-lito, quando 
si trattò d'argomenti così difficili, così delicati, ab-
biamo visto non solamente in Italia, ma in tutti gli 
altri paesi seguire il sistema di proroghe anche fre-
quenti. È la forza delle cose che in certi argomenti 
costringe un Governo ed un Parlamento a rifare 
l'opera propria : si hanno delusioni da sei mesi a sei 
mesi ; ma bisogna pur dire che non sarebbe stata 
illegittima la speranza di poter conchiudere qualche 
cosa, senza ricorrere ad altre proroghe. 

Ma perchè, dice l'onorevole Plebano, vogliamo 
metterci nel pericolo di una nuova proroga, che 
certamente sarebbe rincrescevole ? 

La ragione è evidente. Noi abbiamo piena fiducia 
che ii Parlamento voterà il disegno di legge per l'a-
bolizione del corso forzoso. Ma nel caso che il Par-
lamento non l'adottasse, credete voi che il Governo 
sia nel diritto di legare le braccia al Parlamento e 
di dire proroghiamo il corso legale per un anno ? 
Proroghiamolo per sei mesi, e se alla fine dei sei 
mesi non sarà votato il disegno di legge per l'abo-
lizione del corso forzoso, il Governo ed il Parla-
mento saranno nella piena libertà d'adottare dei 
temperamenti, o quelli che il Governo ha tentato 
nel mese di giugno scorso, o altri più acconci. Se 
accettassimo la proposta dell'onorevole Plebano, 
che cosa avverrebbe ? Il corso legale sarebbe proro-
gato sic et simpliciter per lungo tempo. Se all'in-
contro la Camera accetterà la proroga per sei mesi 
soltanto, avverrà che oltre ad una nuova proroga, 
che forse sarà necessaria, il Governo potrà pro-
porre al Parlamento provvedimenti atti a far ces-
sare questo succedersi continuo di proroghe. 

Non possiamo dunque accettare, e me ne rincre-
sce, la proposta dell'onorevole Plebano, perchè cre-
diamo obbligo nostro di non legare le braccia al 
Governo ed al Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Plebano. 

PLEBEO. Mi duole che l'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio non abbia creduto di poter 
far buon viso alla mia proposta, la quale, anche 
dopo le sue osservazioni e forse anche più dopo le 
sue osservazioni, mi pare perfettamente ragionevole. 

La ragione per cui il ministro non la può accet-
tare in sostanza è questa : noi non vogliamo legare, 
egli dice, le mani al Parlamento con una proroga 
di un anno ; se a giugno avverrà che il disegno di 
legge per l'abolizione del corso forzoso non sia ap-
provato, il Governo proporrà dei temperamenti ne-
cessari per prorogare ancora il corso legale... 
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MINISTRO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO. Con a l t r i 
temperamenti. 

PLEBANO... se sarà d'uopo. Ma io mi permetto di 
pregare ì ' onorevole ministro di voler essere pra-
tico... 

MiiVìSTRO DI AGRICOLTURA B COMMERCIO. Graz ie . 
PLEBANO... me lo perdoni, ma è possibile, dato il 

caso che il disegno di legge per l'abolizione del corso 
forzoso non diventasse legge prima del giugno, è 
possibile allora fare dei provvedimenti efficaci per 
rendere facile e certa l'abolizione del corso legale ? 

Io lo domando all'onorevole ministro, che certa-
mente deve essere più pratico di me : sarà possibile 
venire a giugno con dei provvedimenti da votarsi 
dalla Camera e da applicarsi per rendere possibile 
quell'abolizione ? 

MINISTRO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO. Credo di sì. 
PLEBANO. Evidentemente no ; questo non è possi-

bile, non è ragionevole. Quindi noi ci troviamo in 
questo stato di cose, che dato il caso in cui il dise-
gno di legge relativo al corso forzoso tardasse ad 
essere approvato, ciò che io non mi auguro, per-
chè anzi vorrei che fosse approvato sollecitamente, 
ma, dato questo caso, noi ci troveremo alla fine di 
giugno nella stessa condizione in cui ci troviamo 
oggi, vale a dire nella necessità assoluta di proro-
gare ancora il corso legale. 

Dunque non è questione di lasciar le mani libere 
al Parlamento. Tutt 'altro ; non è possibile di parlare 
di libertà, quando siamo costretti dalla necessità 
ineluttabile delle cose. Del resto io non insisto nella 
mia proposta, chè anzi proposta non feci ; mi ac-
contento di aver sottoposto all'onorevole ministro, 
<41a Commissione ed alla Camera un concetto, che 
mi logico e c* ie potrebbe essere approvato. Se il 
Governo Commissione e la Camera lo respingono, 
io n a t u r a l m e ^ 6 n o n P o s 8 ° a ' t r 0 piegare il 

capo, r i servando^» * e i l c a s 0 s i d a r à > d i v e n i r e n e i 

prossimo giugno a r icordare questa discussione. 
PRESIDENTE. L ' o n o r e v o i Q m i n i s t r o del le finanze h a 

f a c o l t à di pa r l a r e . 
MAGLIARI, ministro delle fìnamf- Io ho udito con 

molta attenzione il savio discorso dell'onorevole 
Plebano ; mentre però l'udiva, pensavo pregarlo 
di non insistere nella sua proposta, cosa che infit t i 
egli ha già, dichiarato di voler fare. 

Evidentemente col disegno di legge per l'aboli-
zione del corso forzoso si entra in un ordine d'idee 
affatto diverso da quello che ha prevalso fin oggi : j 
imperocché il Governo è convinto della necessità di 
far precedere l'abolizione del corso forzoso alla 
cessazione del corso legale dei biglietti di Banca. • 

Orbene, se questo concetto del Governo pre- ! 
varrà; se il disegno dell'abolizione del corso forzoso 

sarà approvato dal Parlamento e diverrà legge dello 
Stato ; in questo caso, lo scopo che vuol raggiun-
gere l'onorevole Plebano sarà pienamente raggiunto. 
Nel caso opposto, qualora o quel disegno di legge 
fosse rinviato a lungo tempo o fosse respinto ; in 
questo caso è chiaro che il Parlamento dovrebbe 
far prevalere un sistema diverso da quello che è nel 
concetto del Governo. Dunque è prudenza per parte 
nostra, ed anche saviezza, mi sia concessa ìa parola, 
il non pregiudicare l'azione futura dei poteri dello 
Stato. Ecco perchè noi ci limitiamo a proporre una 
breve proroga di sei mesi. 

Noi facciamo un discorso molto semplice e molto 
chiaro. Se entro sei mesi, come noi speriamo, sarà 
approvata la legge per la cessazione del corzo for-
zoso, si otterrà lo scopo cui si mira giustamente 
dall'onorevole Plebano ; se invece si sostituirà un 
sistema diverso da quello proposto dal Governo, in 
questo caso l'azione del Parlamento, e la sua vo-
lontà saranno libere. 

Osservi l'onorevole Plebano, come una delle basi 
fondamentali del disegno di legge del corso for-
zoso, è appunto la proroga del corso legale. Se 
questa base non fosse ammessa, il progetto ca-
drebbe, ed un sistema diverso dovrebbe prevalere. 
Quindi allo scopo di lasciare impregiudicata qua-
lunque questione per l'avvenire noi ci limitiamo ad 
una proposta molto modesta, quale è richiesta dalla 
necessità delle cose; una proroga immediata del 
corso legale, che cesserebbe altrimenti col 31 di-
cembre di quest'anno, in attesa delle deliberazioni 
del Parlamento sul progetto per l'abolizione del 
corso forzoso. Spero che l'onorevole Plebano, come 
del resto ha detto, non insisterà nella sua proposta. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di 
parlare. 

GRIMALDI, relatore. Io avrei immaginato una pro-
posta di ben diverso genere, una proposta, cioè, che 
tendesse ad abbreviare il termine chiesto dai Mini-
stero ; perchè, diffatti, fa discusso nella Commis-
sione, se, invece di sai mesi, il termine dovesse 
essere ristretto a tre. Se il Ministero avesse doman-
dato una proroga più lunga, confesso in verità, che 
avrei ravvisato in lui un atto di diffidenza verso la 
Commissione chiamata ad esaminare il disegno di 
legge sull'abolizione del corso forzo, non che verso 
la Camera ; poiché né il Ministero, né alcuno può 
supporre che, messo innanzi alla Camera un pro-
blema di quella importanza, non debba essere colia 
maggiore sollecitudine risoluto. 

La Commissione chiamata ad esaminarlo, ha fat to 
| opera diligente ed ha incominciato la discussione di 
| quel grave problema; è sperabile, anzi, per conto mio 
I sono certo che la Camera possa e debba, nel termine 
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di 6 mesi, risolvere il problema, sia adottando le 
idee del Ministero, sia suggerendo quegli altri tem-
peramenti che meglio crederà. Ad ogni modo, il 
prolungamento del corso legale al di là di 6 mesi 
mi parrebbe, nello stato attuale, pregiudizievole. 

Diffatti, io approvo pienamente il concetto dei 
Ministero di aver fatto dei corso legale un ponte di 
passaggio tra il corso forzoso e il corso completa-
mente fiduciario, e di aver, quindi, subordinata la 
cessazione del corso legale a quella del corso for-
zoso. Se il suo progetto sarà approvato, la proroga 
attuale finirà, perchè sarà assorbita nella proroga 
maggiore dei tre anni : supposto il caso che il pro-
getto non fosse tra sei mesi discusso, esaminato e 
convertito in legge, non si può negare allora al Go-
verno, nè alla Commissione, il diritto, anche doman-
dando una nuova proroga, di contemperarla con altri 
provvedimenti, che le discussioni tra il Ministero e 
la Commissione potessero far ravvisare necessari. 

Quindi a me pare che la proroga domandata dal 
Ministero, attualmente di 6 mesi, non ha altro si-
gnificato se non che questo, di lasciare impregiudi-
cate tutte le decisioni, sia della Commissione parla-
mentare chiamata ad esaminare il problema della 
abolizione del corso forzoso, sia della Camera ; 
scorsa questa proroga, sarà allora il caso di vedere 
se convenga adottarne un'altra, ammenoché, come 
spero, il problema non abbia avuto fra sei mesi una 
completa e salutare soluzione. (Benissimo!) 

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
La legge constando di un articolo solo, che è ac-

cettato anche dalla Commissione, passeremo alla di-
scussione di questo articolo. 

Do lettura di quest'articolo : 
« Il corso legale dei biglietti degli istituti di 

emissione indicati all'articolo 1 della legge 30 aprile 
1874, n° 1920 (Serie 2a), è prorogato fino al 30 
giugno 1881. » 

Se nessuno domanda di parlare metto ai voti que-
st'articolo unico. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato.) 
Si voterà a scrutinio segreto insieme ad altri di-

segni di legge. 

DISCISSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE PER LA PROROGA 
DEL TERMINE PER L'APPLICAZIONE DEI MISURATORI 
DELL'ALCOOL. 

PRESIDENTE. L'or line del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge per la proroga del ter-
mine per l'applicazione dei misuratori dell'acool. 

Si dà lettura dell'articolo unico : 
« Il termine fissato dall'articolo 2 della legge del 

31 luglio 1879, n° 5038, per l'applicazione degli 
strumenti misuratori dell'alcool nelle fabbriche di 
prima categoria, è prorogato fino a che l'ammini-
strazione non abbia compiuto gli esperimenti ne-
cessari ad assicurare l'azione regolare dei misura-
tori medesimi ; purché in ogni caso non si ecceda il 
termine del 31 dicembre 1880. » 

La Commissione ha sostituito un altro relatore a 
quello che non fa più parte della Camera? 

CALCIATI. (Presidente della Commissione) A me non 
consta che siasi scelto altri, in luogo del primo re-
latore ; ma come presidente della Commissione mi 
sono fatto un dovere di trovarmi al mio posto per 
rappresentare la Commissione come meglio potrò. 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando di parlare, la discussione 

generale s'intende chiusa. 
(È chiusa.) 
Si passa alla discussione dell'articolo unico. Ne 

do nuovamente lettura. ( Vedi sopra) 
L'onorevole ministro proponente e la Commis-

sione non hanno osservazioni da fare specialmente 
sulle ultime parole di quest'articolo, in cui si di-
chiara che in ogni caso la facoltà non deve eccedere 
il termine del 31 dicembre 1880? 

MINISTRO DELLE FINANZE. Veramente l'applicazione 
dei misuratori Siemens per l'accertamento della tassa 
di fabbricazione dell'alcool è quasi compiuta, e 
spero che entro questo mese di dicembre potrà es-
serlo interamente. Ma, ad ogni modo, se mai la Ca-
mera volesse anche prorogare d'un altro mese que-
sto termine, io glie ne sarei molto grato, perchè 
così il Governo non si troverebbe nella necessità di 
domandare poi un'altra proroga, oppure una sana-
toria per qualche giorno o settimana di più che po-
tesse occorrere. 

Quindi io faccio questa formale proposta: che ia 
luogo delle parole « purché in ogui caso non si ec-
ceda il termine del 31 dicembre 1880 » si dica « non 
si ecceda il termine del 31 gennaio 1881, » 

PRESIDENTE. L'onorevolo ministro delle finanze 
propone che alle parole 31 dicembre 1880 si sosti-
tuiscano le parole 31 gennaio 1881 : un mese di dif-
ferenza. 

La Commissione accetta? 
CALCIATI. (Presidente della Commissione) Accetta. 
PRESIDENTE Se nessuno domanda di parlare ri-

leggerò l'articolo con questa variante : 
« Articolo unico. Il termine fissato dall'articolo 2 

della legge del 31 luglio 1879, na 5038, per l'appli-
cazione degli strumenti misuratori dell'alcool nelle 
fabbriche di l a categoria, è prorogato fino a che 
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l'amministrazione non abbia compiuto gli esperi-
menti necessari ad assicurare l'azione regolare dei 
misuratori medesimi ; purché in ogni caso non si 
ecceda il termine del 31 gennaio 1881. » 

Metto ai voti questo articolo-
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato.) 
Anche di questo disegno di legge la votazione a 

scrutinio segreto avrà luogo nella seduta pomeri-
diana. 

DISCUSSIONI? DEL DISEGNO 01 LEGGE PER L'IMPIANTO 
Dì UN SIFILICOMIO IN HOM I. 

PRESIDIENTE. L'ordine del giorno reca ìa discus-
sione del disegno di legge per l'impianto di un si-
filicomio in Roma. Se ne dà lettura. 

GOCCIOLI, segretario. (Legge il disegno di legge) 
(V. Stampato, n° 70 A.) 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta, 
Se nessuno domanda di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ora passeremo al 1 a discussione degli articoli. 
Si dà lettura dell'articolo 1. 
CUCCIOLI, segretario, Ugge : 
« Art. 1. È approvato il contratto stipulato il 

7 aprile 1880 a rogito del notaio Salvatore Sar-
miento, tra il ministro dell'interno ed il signor John 
Rylands per l'acquisto dello stabile occorrente al-
l'impianto di un sifilicomio in Roma mercè il cor-
respettivo di lire 375,000 da pagarsi in tre rate cògli 
interèssi di lire 16,875. » 

PRESIDENTE. il contratto stipulato il I o settembre 
1880, su cui si dispone in quest'articolo, deve es-
sere stato stampato unitamente al disegno di legge 
dell'onorevole ministro. Io non ho qui il suddetto 
contratto. Siccome il disegno di legge del Ministero 
è uguale a quello della Commissione, così si è data 
lettura di quello. Ad ogni modo se nessuno domanda 
di parlare, è ben inteso che ciascheduno si dà per 
conoscitore di quel contratto. (Segni di assenso) 

Apro quindi la discussione sull'articolo 1. 
Se nessuno domanda di parlare, lo pongo ai 

voti. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Sono autorizzate le seguenti spese: 
« D i lire. 21,000 per l'acquisto delle macchine 

esistenti in datto stabile da pagarsi in due rate nel 
1881 e nel 1882 insieme a quelle dello stabile cogli 
interessi in lire 1575 ; 

a Di lire 121,000 per le opere di adattamento del 
caseggiato ad uso di siiilicomio; 

« Di lire 60,000 per la provvista degli oggetti di 
arredo dello stabilimento ; 

« Di lire 4550 per spese del contratto ed altre 
diverse. 

LUGLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Lugli. 
LUGLI, Mi duole di dover turbare la piena armonia 

che stamane regna in quest'Aula, ma mi affretto a 
dichiarare che sono semplici spiegazioni che io do-
mando all'onorevole ministro dell'interno. 

lo leggo qui all 'articolo 2 che v'ha una spesa di 
lire 21,000 per l'acquisto delle macchine esistenti 
nello stabile di cui oggi si propone l'acquisto. Ora, 
siccome non so di quali macchine si parli, nè so dai 
pari a qual uso queste macchine potrebbero essere 
utilmente impiegate, così io prego l'onorevole mini-
stro di dare a me qualche spiegazione. 

¥oei dal banco della Commissione. C'è nella re-
lazione. 

LUGLI. Sta bene; ma giacché parlo su questo arti-
colo, domando ancora se le spese del contratto sono 
totalmente a carico dello Stato. Queste 4550 lire per 
spese di contratto sono interamente a carico dello 
Stato, o sono in parte a carico del venditore ? 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dell'interno. 

BEPRÈTIS, ministro dell'interno. Le spiegazioni 
che ho a dare sono poche. 

Comincio dal dire, quanto al contratto, che esso 
fa comunicato alla Commissione, e che gliene fu 
data ampia cognizione e tutte le spiegazioni ne-
cessarie. 

Le spiegazioni chieste dall'onorevole Lugli sono 
tutte, meno l'ultima, chiaramente esposte nella re-
lazione. 

Le macchine di cui parla l'onorevole Lugli, e lo 
dico per acquetare, se mai, ia sua coscienza, sono 
una macchina a vapore, una turbina, e questo sa-
rebbe un infisso, e alcune macchine fatte venire dal 
signor Rylands nell'intendimento di fondare in quel-
l'edilizio una lavanderia a vapore Essendo sembrato 
conveniente di applicare le donne che saranno ri-
coverate in questo stabilimento a cotesto lavoro, 
affatto femminile, della lavatura, il ministro e la 
Commissione hanno creduto che convenisse acqui-
stare anche le macchine, naturalmente con un 
piccolo vantaggio sul loro prezzo di costo, che il 
venditore ha consentito. 

Delle spese del contratto fu convenuto col vendi-
tore che una parte fosse a suo carico ; in ìspecie per 
le spese di mediazione l'amministrazione si è dap-
prima chiaramente intesa con chi aveva cooperato 
a stipulare il contratto. 

SPEDINO, relatore. Chiedo di parlare. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Spe-
rino. 

SPERINO. (Presidente della Commissione) Aggiun-
gerò poche parole a quanto venne detto dall'onore-
vole ministro dell'interno in risposta all'onorevole 
Lugli, e parlerò a noma del relatore onorevole 
Ratti, della cui opera tanto utile la Camera, spero 
per poco, venne privata dal sorteggio dei profes-
sori. 

Il locale scelto dal Ministero per aprire un sifili-
comio nella città di Roma è stato esaminato dagli 
onorevoli professori Baccelli, Bertani e Cut uri, e 
da chi ha l'onore di parlare. Questo locale offre le 
migliori condizioni che si possano desiderare per 
salubrità e posizione ; esso esiste ai piedi del Giani-
colo, e l'onorevole Baccelli, al quale colgo quest'oc-
casione per rivolgere, se me lo concede la Camera, 
una parola di ringraziamento per il gran bene che 
ha fatto ieri alla Facoltà medica di Torino, e ne Io 
ringrazio ben di cuore anche in nome di quella 
città, e della Facoltà medica, l'onorevole Baccelli, 
dico, ci osservò che quella località è la più conve-
niente per lo stabilimento di un sifilicomio, il quale 
varrà a soddisfare ad un gra&de bisogno del paese, 
e non sarà solamente utile a Roma, ma alia nazione 
intera. 

Questo locale composto di vari caseggiati pre-
senta tutte le condizioni necessarie per la divisione 
tanto utile delle infelici che ivi saranno raccolte, e 
per quanto occorre in un sifilicomio, e sopratutto 
ancora, e con questo intendo rispondere all'onore-
vole Lugli, questo locale ha molta acqua ed ordigni 
e macchine tali da stabilirvi una grande lavanderia 
a vapore, lavanderia la quale potrà essere utile non 
solamente per lo stabilimento stesso, ma per molti, e 
fors'anco per tutti gli ospedali di Roma ; esso ha 
degli ordigni i quali potranno giovare per stabilirvi 
una casa di lavoro, la quale ricondurrà al bene, ri-
condurrà alla vita onesta, molte delle donne che 
saranno colà ricoverate. 

Per conseguenza sotto questo rapporto non solo 
è da lodarsi il Governo perchè arricchisce Roma di 
un grande ospedale, ma esso è lodevole ancora per-
chè con questo mezzo egli cerca non solo di risanare 
quei veicoli di infezione che sono di tanto danno 
alla salute pubblica, ma cerca di ricondurre alla 
vita onesta quelle disgraziate. 

Quindi io non vengo ora a sostenere il progetto 
contro il quale non vennero fatte obbiezioni, ma io 
prego con tutto l'animo la Camera di accettarlo, 
considerando che è un vero beneficio che il Go-
verno fa alla città di Roma e all'Italia. 

LUGLI. Chiedo di parlare. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lugli. 

LUGLI. Ringrazio tanto l'onorevole ministro del-
l'interno che l'onorevole relatore delle ampie spie-
gazioni che si sono compiaciuti di fornirmi, e mi 
compiaccio con me stesso di avere provocate simili 
risposte, perchè così ho potuto apprendere come 
macchine e macchinario destinati per una lavande-
ria a vapore possono egualmente ed utilmente es-
sere destinati al nuovo istituto che non ha certa-
mente nessuna correlazione con ima lavanderia ; io 
mi compiaccio di questo, perchè resta affermato 
che anche l'acquisto delle macchine sarà una spesa 
produttiva. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare pongo 
ai voti l'articolo 2. 

(E approvato.) 
« Art. 3. È autorizzato lo stanziamento di lire 

400,000 da ripartirsi nei tre esercizi 1880, 1881 e 
1882 e cioè per lire 105,550 sul bilancio passivo, 
parte straordinaria del Ministero dell'interno per 
l'esercizio 1880 ; per lire 165,300 su quello del 1881, 
e per lire 129,150 su quello del 1882. 

« La quota assegnata pel 1880 sarà portata in 
aumento del fondo stanziato nel capitolo 81 del 
suddetto bilancio al quale verrà data la seguente 
denominazione : Spesa per l'impianto di un sifili-
comio in Roma. » 

S0NN1N0 SIDNEY. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sennino Sidney. * 
S9NNIN0 SIDNEY. Piuttostochè delle osservazioni, è 

una interrogazione che io intendo fare all'onorevole 
ministro dell'interno, e che riguarda argomenti i 
quali hanno attinenza con tutta la legge. Avrei vo-
luto farla prima, ma essendo ora soltanto potuto 
intervenire alla Camera, la rivolgerò ora... 

PRESIDENTE. Non rientri nella discussione gene-
rale, perchè non si può. 

S0NNSN0 SIDNEY. È una semplice interrogazione, 
ripeto, sopra uno studio che dovrebbe essere fatto. 

Nel 1876 l'onorevole ministro dell'interno no-
minò, se non ¿sbaglio, ima Commissione per esami-
nare e studiare i difetti esistenti nel regolamento 
delia prostituzione, riconoscendo egli stesso che 
questo regolamento presentava dei grandissimi in-
convenienti. 

Ora, io vorrei domandare all'onorevole ministro 
dell'interno se gli risulta che questa Commissione 
stia studiando, stia preparando qualche lavoro, e, 
se egli intenda, nel caso che la Commissione non 
faccia niente, di provvedere in qualche modo a que-
sto difetto, riconosciuto dai suoi predecessori come 

Trattasi, di un regolamento ohe iute-
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ressa la libertà personale di tante migliaia di per-
sone, che, per quanto abbiette nella loro condi-
zione, appartengono però all'umanità. Credo che in 
qualche modo il ministro dell'interno vorrà provve-
dere con sollecitudine. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dell'interno. 

MINISTRO DELL'INTERNO. La prostituzione in Italia 
è ancora disciplinata da un regolamento compilato 
nel 1860, sotto ì' amministrazione del conte di 
Cavour, se non erro, allora ministro dell'interno. 
Su questo delicato argomento, come ha accennato 
l'onorevole Sennino, fu nominata nel 1876 una 
Commissione, la quale, esaminata tutta la materia, 
preparò qualche cosa di più che un regolamento, 
preparò un disegno di legge sulla prostituzione. 

Questo disegno di legge, presentato il 24 novem-
bre 1877, era il compendio e la conclusione degli 
studi della Commissione. 

Ma, come la Camera ricorda, alla fine del 1877 
oi fu la crisi, poi la morte del Ile, poi la morte del 
Papa, poi una seconda crisi. Passò quell'anno e 
venne una terza crisi ; e questi studi rimasero negli 
scaffali della Camera. Ma negl'anno scorso, essendo 
stata attuata una determinazione della Camera per 
la quale fu cambiato lo stato delie cose dal lato fi-
nanziario connesso a quello della sorveglianza sulla 
prostituzione, si riprese a studiare l'argomento. 

Io ho dichiarato parecchie volte alla Camera, 
onorevole Sennino, che questo disegno si sta ri-
s i idiaodo; mi permetta ora di ricordare che alcune 
patti di esso riguardano anche le finanze provinciali 
e comunali, perchè nel disegno di legge, oltre la 
parte regolamentare del servizio, che è quella di 
tutelare i diritti dei cittadini, qualunque sia la loro 
condizione, vi sono anche disposizioni che riguar-
dano le amministrazioni delle provincie e dei co-
muni, a carico delle quali amministrazióni il dise-
gno di legge farebbe cadere la spesa. 

Cotesto, lo ripeto, è un argomento che si sta stu-
diando ancora ; e quando la questione sarà matura 
io non mancherò di presentare il disegno di legge 
alla Camera. 

Credo che allo stato dei lavori parlamentari non 
sia il caso di promettere la presentazione del dise-
gno di legge a giorno fisso, ma assicuro l'onorevole 
Sonnino, che il Ministero attende allo studio di 
questo argomento e spera di potere fra non molto 
tempo presentare alla Camera un disegno di legge ; 
e in occasione di questo si potrà provvedere alla 
tutela di tutti i diritti. 

SONNINO SIDNEY, Ringrazio l'onorevole ministro 
delie spiegazioni date e delle assicurazioni di prov-
vedere con quanta maggior sollecitudine potrà. 

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 3, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato.) 
Anche di questo disegno di legge si farà la vota-

zione a scrutinio segreto insieme agli altri nelle ore 
pomeridiane. 

DISCUSSIONE DEL DISEGNO Di LEGGE P E L RIORDINAMENTO 
DEL CORPO DELLE GUARDIE DOG/iNALI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del disegno di legge pel riordinamento del corpo 
delle guardie doganali. 

L'onorevole ministro ha osservato che vi sono 
delle variazioni tra il progetto suo e quello della 
Commissione. 

Acconsente egli che sia aperta la discussione so-
pra il progetto della Commissione, o reclama che 
sia aperta la discussione sul proprio? 

MINISTRO DELLE FINANZE. Le variazioni portate 
dalla Commissione al progetto ministeriale sono 
poche e ben lievi, e sono state concordate col Mini-
stero. Quindi dichiaro di accettare che la discus-
sione si apra sul progetto della Commissione. 

PRESIDENTE. Si dà dunque lettura del progetto 
della Commissione, e nella lettura si terrà conto 
di qualche piccola variante che è concordata tra la 
Commissione ed il Ministero, variante ohe non altera 
la sostanza. 

GUICCIOLI, segretario, dà lettura del disegno di 
legge. (Vedi Stampato, n° 37.) 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
L'onorevole Mocenni ha facoltà di parlare. 
MOCENNI. Brevi parole, signori, sopra questo di-

segno di legge, il quale potrà forse incontrare l'ap-
provazione vostra, ma, francamente lo dico, non 
incontra la mia particolare. Dichiaro che io voterò 
contro, a meno che dal Ministero e dalla Commis-
sione non sia profondamente modificato in alcuni 
punti, taluni dei quali forse sono di poco rilievo, ma 
alcuno ve ne ha di somma importanza. 

lo non capirò mai come si sia potuto sperare di 
militalizzare seriamente il corpo delie guardie do-
ganali. Yi hanno delle cose in questo mondo che 
non si dimostrano ; basta rifletterci per esserne con-
vinti. Basta osservarle queste guardie doganali, stu-
diarle nell'esercizio delle loro funzioni, vederle nelle 
loro abitudini, per essere convinti che esse non pos-
sono prestarsi ad essere militarizzate nello stretto 
senso della parola. 

Ma dico di più ; come volete voi militarizzare un 
corpo nel quale, per le sue stesse attribuzioni, gli 
inferiori sono spesse volte costretti per dovere a 
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controllare le azioni dei loro superiori ? E vengo ad 
un esempio. 

Se vi ha un superiore delle guardie doganali che, 
dopo essersi assicurato, lasci passare un collo, vi 
sono i suoi dipendenti che hanno il dovere di tor-
nare a visitarlo quante volte loro piaccia, per cui 
potrebbero essere anche indotti a esprimere dei pa-
reri intieramente contrari a quelli dei loro superiori. 
Dimodoché da questo è evidente che nascono dei 
conflitti di opinioni, di attribuzioni, e qualche volta 
si può scendere anche ad atti contrari alla disciplina, i 
Quindi io credo che sia impossibile di militarizzare 
questa gente. 

Comevolete militarizzare un corpo che vìve sempre 
in un modo vagante ed alla spicciolata ? Come può 
la Commissione dirmi che formeremo dei battaglioni 
e delle compagnie, quando non abbiamo neanche i 
quadri sufficienti per poter provvedere gli ufficiali a 
questo corpo? Provvederete con ufficiali dei corpi 
dell'esercito? 

Io credo che questo non si sia potuto ottenere 
fino ad oggi, ne sono poi tanto assicurato che l'eser-
cito sia così ricco d'ufficiali di milizia mobile, di 
milizia territoriale, di riserva, in qualunque modo 
vogliate dire, che possa spogliarsene per arricchirne 
un al tro corpo che non ne ha. Capirei che si di-
cesse: le guardie doganali potranno con drappelli 
unirsi ai battaglioni alpini, potranno entrare nei 
piccoli forti delle lagune, potranno stare sulle torr i 
delle coste, potranno in qualche modo sorvegliare, 
servire di guida, d'aiuto, di sostegno ai maggiori 
corpi dell'esercito ; ma io credo che non si possa 
ordinarle in battaglioni ed in compagnie. Non ho 
ancora fatto cenno di cosa, a mio avviso, di compa-
tibilità discutibile. Ho parlato di guardie che sono 
costrette per dovere a controllare gli at t i in servizio 
dei loro superiori, ma se volessimo leggere attenta-
mente il regolamento delle guardie doganali, trove-
remmo che sono obbligate a fare anche un servizio 
di polizia. Può questa gente , abituata a questi 
servìzi così speciali, servire utilmente presso l'eser-
cito ? Non lo credo. Per conseguenza il mio voto 
sarà contrario almeno per questa parte. E se la mia 
opinione non debba forse riscuotere l'approvazione 
della Camera, vorrei che vi facessero alcuni emen-
damenti. 

Per prima cosa segnalo un difetto che non è sfug-
gito alla Comissione, la quale nella sua relazione 
dice chiaramente che non è dei parere dell'onore-
vole ministro, ma ne ha lasciato correre il parere 
unicamente, essa stessa lo dice, per far sì che il 
disegno di legge possa essere approvato. 

Questo procedere a me sembra erroneo, perchè 
quando sono convinto di un errore, preferisco per-m 

dere un po' di tempo per farlo correggere anziché 
transigere e lasciar correre. 

Si dice dalla Commissione. « sebbene ciò non 
conforme al principio di decentramento, che in 
Italia si proclama sempre e che in pratica sempre 
si sfugge, lasciamo al Ministero la facoltà ch'egli 
vuole di nominare i sott 'ufficiali . » Ora , come 
tutt i sanno, nei corpi dell'esercito sono i coman-
danti che nominano i sott'ufficiali. Perchè volete 
togliere questa facoltà, che poi non è gran cosa, ai 

j comandanti delle frazioni principali delle guardie do-
ganali? Perchè volete accentrare presso il Ministero 
anche queste nomine? Se ciò fate, che cosa accadrà? 
Accadrà che si darà un lavoro inutile al Ministero, 
lavoro che temo sarà fonte di tentativi e di meno 
rette pressioni per ottenere nomine di favore con 
preghiere e commendatizie non sempre convenienti. 

Credo dunque che sopra questo punto il Mini-
stero potrebbe benissimo cedere, e lasciare che la 
nomina almeno dei vice-brigadieri venga fat ta d t i 
comandanti delle guardie doganali. 

Passo all'articolo 7. Con quest'articolo si stabi-
lisce che compiuto il termine della ferma i sot-
t'ufficiali e le guardie per rimanere in servizio, deb-
bano rinnovare la ferma di cinque in cinque anni. 
Francamente a me quest'esigenza mi pare piut-
tosto dura. Cinque anni, o signori, rappresentano 
nella vita un periodo abbastanza lungo, e molte 
volte esiteranno coteste guardie e cotesti sott'uffi-
ciali a legarsi per altri cinque anni, e voi perderete 
degli ottimi sott'ufficiali, delie ottime guardie. Mi-
glior consiglio sarebbe quello di concedere loro che 
questa rafferma la potessero fare di tre anni o an-
che di anno in anno, perchè un anno non lega molto. 
V'è chi pensa d'accasarsi, di metter su un piccolo 
negozio, di provvedere ai propri affari; se deve le-
garsi per il lungo periodo di cinque anni, preferisce 
d'accomodare i suoi affari alla meglio emettersi su-
bito in libertà. Se voi gli concedete di poter r inno-
vare la ferma per t re anni o, meglio ancora, per 
un anno, è più facile che rimanga in servizio. Certo 
che in questo caso io sono dispostissimo a conce-
dere che il premio della ferma, spesa del resto non 
grave, possa essere ridotta in proporzione. 

Molto più grave mi pare il disposto della parte se-
conda dell'articolo 16 sulla quale richiamo l 'atten-
zione di voi liberali ed umanitari. Si dice : le man-
canze disciplinari degli ufficiali sono punite : 

1° Con l'ammonizione ; 
2° Colla sospensione dello stipendio sino a 15 

giorni. 
Io vi domando : con che cosa mangeranno in que-

sti 15 giorni ? Perchè se volete militarizzare questo 
esercito doganale, non volete infliggere anche le 
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punizioni militari ? Perchè, non metterete cotesti 
ufficiali agli arresti, in un quartiere o in un forte, 
che pur esisteranno nelle vicinanze della loro resi-
denza ? 

A me pare troppo grave che si debba togliere ad 
una famiglia uno stipendio evidentemente indispen-
sabile. Notate che una tale punizione, di fronte alle 
sofferenza di una famiglia, può spingere in tristi 
momenti a qualche atto sconsigliato o indecoroso. 

Io concludo perchè non voglio far perdere tempo 
alla Camera. 

Mi oppongo al progetto, ma ciò non impedirà 
che voi Io approviate ; ed in questa aspettativa vi 
prego ¿'introdurvi i miglioramenti che accennai. 
Sono poca cosa, e la Commissione potrebbe benis-
simo accettarli; Spero che l'onorevole Corvetto, 
nella sua* qualità di relatore, non si rifiuterà ad 
insistere che sia corretto il primo articolo, quello 
della nomina dei vice-brigadieri ed anche il 16 per-
chè si tratta di cosa umanitaria e di giustizia. 

PRESIDENTI, L'onorevole Merzario ha facoltà di 
parlare. 

MERZARIO. Io per me non mi dolgo, ma sono lie-
tissimo che sia venuto avanti alla Camera questo 
disegno di legge. 

L'onorevole ministro sa, e io sa anche la Camera 
come io abbia, più di una volta, sollecitata la di-
scussione di questo progetto. 

Noi andiamo aumentando le tariffe e le tasse do-
ganali ; Eia se noi non abbiamo un corpo ben ordi-
nato, ben disciplinato di guardie, lì quale attenda 
alla esatta riscossione delle tasse, le finanze dello 
Stato, o signori, ne risentiranno ben poco vantag-
gio. Bisogna vivere un po' sulla frontiera, là, in 
mezzo alle montagne, in mezzo ai dirupi alpini per 
conoscere le fatiche, le privazioni alle quali vanno 
soggette oggi le guardie doganali. Con una lira e 
40 centesimi ai giorno, tale è oggi Io stipendio di una 
guardia doganale, là in un'aria molto elastica, con 
il moto continuato, con la gioventù che sempre tiene 
desto l'appetito, con le tentazioni sotto cento forme 
dei contrabbandieri, è un gran miracolo se il corpo 
delle nostre guardie doganali ha saputo reggere fi-
nora, come regge. 

Finalmente, dopo molti anni ài aspettazione'e 
speranze, ecco ci viene innanzi una proposta per la 
quale saranno non poco migliorate le condizioni 
delle guardie doganali; da parte mia, lo ripeto, non 
posso che far plauso all'onorevole signor ministro 
delle finanze e promettergli pieno ed intero il mio 
voto. (Benissimo !) 

Detto ciò, mi si permetta di fare alcune racco-
mandazioni all'onorevole signor ministro, la prima 
delle quali, me ne rincresce, viene a contraddire 

pienamente a quanto ora ha detto e sostenuto l'o-
norevole Mo cenni. 

Noi abbiamo, o signori, due tipi di guardie do-
ganali: abbiamo un tipo borghese e un tipo mi-
litare. 

Il primo tipo esisteva nell'antico Piemonte, ove 
la guardia doganale era perfettamente borghese. Io 
la comprendo questa guardia e la apprezzo ; per 
me sarebbe il vero ideale della guardia doganale. 
Se non che in un regno così vasto quale è oggi 
l'Italia ; con tanta estensione di coste marine e di 
frontiere di terra; con tradizioni, abitudini, costumi 
tanto differenti; con il bisogno di reclutare e man-
tenere un corpo numerosissimo di guardie doganali : 
10 penso che la guardia borghese, la quale era chia-
mata, se non erro, preposto o prevosto... 

CORVETTO, relatore. Prepose. 
MERZARIO .. nell'antico Piemonte, oggi non è più 

possibile ; quel tipo è scomparso, quel tipo in Ita-
lia non l'avremo mai più. 

Ora, mancando questo tipo, viene iì tipo militare. 
Io comprendo benissimo l'onorevole Mocenni 

come comprendo altri distinti ufficiali, i quali non 
vorrebbero che fossero confusi nella milizia vera 
coloro che appartengono a una milizia speciale, a 
una milizia inferiore, secondo essi, quella delle 
guardie doganali. 

Non so se l'onorevole Mocenni conosca, perchè è 
giovane molto più di me, Ja storia di dettaglio della 
nostra rivoluzione italiana. Ma io che ho qualche 
anno di più di lui, qualche capello bianco più di lui, 
rammento nei parti solari gli anni dei 1848 e 1849, 
e però ricordo come queste guardie si unirono agli 
insorti, seppero opporre vigorosa resistenza agli 
stranieri, e si deve ad esse qualche buon risultato 
in fatti d'armi parziali, e la riuscita della nostra ri-
voluzione. 

la quanto poi al modo di militarizzare questo 
corpo, cioè se lo si debba conformare in tutto e per 
tutto negli ordinamenti fé nelle discipline all'eser-
cito regolare, non saprei pronunziare un giudizio 
assoluto, mi limito soltanto a dira che accetto il 
tipo militare e lo raccomando all'onorevole signor 
ministro. 

Mi rincresca poi che l'onorevole Mocenni siasi 
lasciata sfuggire qualche parola che potrebbe inter-
pretarsi come lesiva dell'onoratezza di questo corpo, 
11 quale ha tante ragioni alla benemerenza del 
paese. 

HOGINNI. Domando di parlare per un fatto per-
sonale. 

NERZARlO.Mi scusi l'onorevole Mocenni, dirò qual-
che cosa di più. Dirò che questa è una milizia pro-
duttiva, perchè è impiegata a far aumentare le no-
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sire finanze, e non soltanto le consuma come l'altra; 
e perciò doppiamente ci deve essere cara. Caro ci 
deve essere l'esercito perchè serve alla difesa del 
paese, ma doppiamente cara, lo ripeto, ci dev'essere 
quest'altra milizia , perchè serve alla difesa del 
paese ed anche alla difesa del pubblico erario ossia 
delie nostre finanze, 

Per queste ragioni io porto opinione che queste 
guardie, come devono essere ben scelte, devono an-
che essere vestite, armate e trattato nel miglior 
modo possibile. 

Altra raccomandazione davo fare all'onorevole 
signor ministro. Le guardie donanaü hanno diritto 
a ana quota parte degli oggetti di contrabbando 
che esse fermano. Non rammento le proporzioni 
della quota, Ma quello che so, quello che molti la-
mentano, che è un danno ed è sorgente di molti 
danni per la finanza, è l'indugio soverchio che si 
frappone tra il fermo e la divisione della preda. 

Da questo ritardo che ne deriva? Quelli che abi-
tano, come abito io, per qualche tempo sulle fron-
tiere dello Stato, bene sanno, che le guardie ese-
guito un fermo, cercano di tirarne subito un pro-
fitto: è il bisogno stesso che quasi le costringe. Ora, 
sapendo esse che consegnata interamente la preda 
all'autorità superiore, dovranno aspettare mesi e 
mesi per avere la loro parte, spesse volte tagliano 
corto: vendono parte della preda, quella che sa 
rebbe la loro quota; e così l'erario ci rimette, come 
ci rimette la morale e la buona fede. 

Gli è perciò che io raccomando all'onorevole si-
gnor ministro di fare in modo, anche con il modifi-
care, se occorre, qualche articolo dei regolamenti, 
che la parte la quale spetta alle guardie, venga 
loro data immediatamente dopo il fermo. 

Ed ora viene una terza raccomandazione, la quale 
se non si riferisce direttamente a questa legge, le 
si connette davvicino. 

Nell'anno passato io raccomandavo premurosa-
mente all'onorevole signor ministro... 

ERCOLE. Domando di parlare. 
MERZAR10... che vedesse di temperare l'applica-

zione di un certo decreto eccezionale, che colpisce 
non piccola parte della mia provincia di Como, cha 
è causa di gravi vessazioni a molta gente, e che, 
secondo la mia opinione non è pienamente conforme 
alla legge. 

Dall'applicazione talvolta dura di quel decreto, 
forse l'onorevole signor ministro lo ignora, ma io 
ne lo assicuro, ne vennero anche di recente molti 
guai e inconvenienti ; ne vennero perturbazioni di 
molte famiglie, molteplici e strani processi e anche 
delle condanne. 

L'onorevole signor ministro mi-promise che (mi 

pare questa la frase da lui usata) avrebbe portato 
un qualche lenimento. Mi spiace il dirlo, ma leni-
menti io non ne ho veduti ; ho veduto piuttosto la 
mano delle finanza allargarsi e diventare sempre più 
pesante. 

È giusto che il signor ministro sia rigoroso nella 
applicazione delle leggi di finanza, ma non deve 
spingere il rigore fino al punto che sia minacciata 
la libertà personale e la inviolabilità del domicilio. 
Eppure anche a questo, senza una necessità, senza 
una ragione sufficiente, si è arrivati in una parte 
della provincia di Como. 

Mi rincresce che siasi allontanato in questo mo-
mento dall'Aula l'onorevole Baerarmi, perchè una 
ultima raccomandazione che io devo fare all'onore-
vole ministro delle finanze era diretta anche all'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. La raccomanda-
zione è questa, che i due ministri vedano di acco-
modare di comune accordo la grave questione delle 
tariffe differenziali, che anch'essa è occasione di 
contrabbandi. 

Oggi, per esempio, se un negoziante di Como va a 
Genova e vi acquista della merce, egli spende meno, 
per ragione delle tariffe differenziali, a far traspor-
tare la merce nel contiguo Oanton Ticino, quindi a 
farla retrocedere a casa sua, che non a farla venire 
soltanto a Como. 

Da questo fatto e da questa differenza ne deriva 
un naturale e nuovo eccitamento ai contrabbando. 
Imperocché una volta che il negoziante ha la merce 
al di là delia frontiera, facilmente sente la tenta-
zione di servirsi di coloro che prestano la loro 
opera per introdurla a minor prezzo nello Stato. 
Dimodoché non è raro il caso di speculatori i quali 
fanno viaggiare la merce di più per spender meno, 
e trovano più economico servirsi dei contrabban-
diari, che pagare i dazi di entrata ai confini dello 
Stato. 

Ponga attenzione l'onorevole ministro anche a 
questo fatto, che io non posso spiegare a lungo e 
con molta precisione; e veda se è possibile di mo-
dificare in qualche parte queste tariffe differenziali, 
togliendo così un'altra delle cause non pìccole del 
contrabbando. 

Fatte queste raccomandazioni, che l'onorevole 
signor ministro vorrà prendere, come spero, in serio 
esame, io approverò e voterò ben volentieri questo 
disegno di legge, il quaìs sarà di grande sollievo ai 
benemerito corpo delle guardie doganali, e arre-
cherà non lieve profitto alle finanze dello Stato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

CORVETTO, relatore. Poma di tutto è necessario di 
togliere un equivoco. Da quanto ha detto, il mio 
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onorevole amico Mocenni, m'è sembrato che egli 
creda aver noi militarizzato il corpo delle guardie 
doganali. E questo punto non è; ma gli dirò che 
noi, i 5 membri militari della Commissione, ave-
vamo in animo di militarizzare e che ee ci sigino 
indotti a desistere da questa nostra prima idea, 
si fu perchè trovammo dissenzienti i ministri delle 
finanze e della guerra, e così dissenzienti da ac-
certarci che questo disegno di legge, che da sei 
anni viene e riviene dinnanzi alla Camera, sarebbe 
andato alle calende greche ! Dunque, non vogliamo 
punto militarizzare le guardie di finanza: non le 
vogliamo militarizzare più di quanto siano le guar-
die di pubblica sicurezza. 

Se poi ha voluto dire che vogliamo militarizzarle 
per la guerra, in questo caso ha perfettamente ra-
gione, e noi gli dichiariamo che questo desideriamo 
per la profonda convinzione nostra, che per la 
guerra oggi giorno sia necessario di disporre di 
tutte le forze vive del paese, e che questo sia un ot-
timo elemento. 

Del resto non abbiamo inventato niente, abbiamo 
imitato quello che si fa negli altri paesi. In Francia 
è così : in tempo di pace il corpo delle guardie di 
dogana è civilmente organizzato ; par la guerra è 
organizzato militarmente. 

Quanto poi a dubitare che al fuoco possano fare 
più o meno bene il loro dovere, io non ne dubito. 
Nel 1859 ho visto al fuoco dei doganieri, e si sono 
portati da valorosi soldati. 

In quanto alla nomina dei sotto brigadieri, da 
farsi piuttosto dagli intendenti di finanza che dal 
Ministero, noi non vi abbiamo annesso molta impor-
tanza. Se si fosse trattato di tutta la categoria dei 
sott'uffieiali, sarebbe stata un'altra cosa ; ma la que-
stione era ridotta ai soli sotto-brigadieri. 

Siccome sono compresi nella categoria dei sotto 
ufficiali, abbiamo creduto che, come il ministro aveva 
già il diritto di nominare i brigadieri, gli si potesse 
deferire anche quello di nominare i sotto-brigadieri. 
Di più l'onorevole ministro delle finanze ci fece os-
servare esservi alcune intendenze di finanza, le quali 
nella loro giurisdizione hanno un personale così 
piccolo, che non avrebbero avuto modo di fare una 
buona scelta per nominare da loro i sotto-brigadieri. 
Questa fu per noi una ragione concludentissima. 

Qaanto alle rafferme, se l'onorevole Mocenni 
vuol proprio che io gli dica il perchè la Commis-
sione (della quale cinque membri, come egli notò, 
appartengono all'esercito) approvò la durata di 5 
anni: glielo dico schietto. L'abbiam fatto per non 
pregiudicare l'esercito : per non invogliare troppo 
i carabinieri reali ed altri a lasciare il servizio mi-

litare per prender quello nelle guardie di finanza, 
che presenta già tanti altri vantaggi di soldo, ecc. 

In quanto poi all'articolo 16, l'onorevole Mocenni 
parte sempre dal concetto che le guardie doganali 
siano militarizzate. No ; l'ufficiale delle guardie di 
finanza non è altro che un impiegato civile, non è 
niente militare ; quindi non potrebbe essere messo 
agli arresti, perchè è un impiegato civile. Ho finito. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto, 

CAVALLETTO. Dopo le parole dell'onorevole Merza-
rio e dell'onorevole Corvetto io dovrei rinunziare 
a parlare. Io lo aveva desiderato per esprimere in 
questo argomento il mio dissenso dall'onorevole 
Mocenni. Me ne spiace, ma io non posso accon-
ciarmi alla sua idea. « Trattasi di un corpo speciale 
che fa un servizio sparpagliato » dice l'onorevole 
Mocenni « e non si può militarizzare. » 

Dirò prima di tutto che veramente qui non lo si 
militarizza che nel solo caso di guerra. Ma ad ogni 
modo osservo che anche i carabinieri fanno un ser-
vizio sparpagliato e un servizio speciale di polizia, 
eppure in tempo di guerra noi possiamo contare, e 
contare assai, sul corpo dei reali carabinieri che 
hanno dato prove splendidissime di valore e di sal-
dezza nelle guerre passate. 

Quanto ai finanzieri faccio osservare che, anche 
quando servivano sotto dominatori stranieri, alio 
scoppiare della guerra d'indipendenza, queste guar-
die doganali risposero sempre all'appello della pa-
tria, e questi finanzieri furono valorosissimi difen-
sori della causa nazionale (È verissimo!), e sulle Alpi 
della Valtellina, e sulle Alpi del Cadore, e in ogni 
occasione hanno combattuto valorosamente per la 
patria, e furono benemeriti delia nazione. 

SERAFINI. Chiedo di parlare. 
CAVALLETTO. Quindi io credo che in caso di guerra, 

se questi concorreranno coll'esercito o come guide, 
o come esploratori, o in drappelli di esploratori, od 
in altro modo, presteranno un grandissimo servizio. 

Sono però d'accordo coll'onorevole Mocenni che 
le guardie doganali non possano, condotte in cam-
pagna di guerra, essere schierate in battaglioni; ma 
potranno benissimo servire come coadiutori delle 
truppe, e specialmente nelle guerre alpine esse sa-
ranno ottime guide; saranno ausiliari utilissimi 
perchè non dappertutto avremo numero sufficiente 
di alpini, e le guardie doganali serviranno da alpini 
e serviranno utilmente per la difesa dei nostri con-
fini. (Bravo! Bene!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mo-
cenni per fatto personale. 

MOCENNI. Io ringrazio anzi tutto l'onorevole Mer-
zario di avermi fatto una breve lezione di storia ; 
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ma io lo assicuro (perchè egli s'inganna quando mi 
dice tanto giovane) che sa egli fu attore nel 1848, 
lo non ero poi tanto bambino da non dilettarmi nei 
racconto dèi fatti di quell'epoca gloriosa ; ed oggi li 
ricordo bene. 

Protesto poi in un modo assoluto contro la sup-
posizione che egli ha fatto ; con animo benevolo, 
perchè lo ha creduto, ma non con uguale esattezza 
ha supposto che io abbia potuto avere in mente di 
attaccare l'onore delle guardie doganali. Io posso 
aver pronunciato una qualche parola per precisare 
una specie di servizio speciale che le guardie doga-
nali debbono fare, e la lettura dei regolamenti proverà 
che io sono stato esatto. Ma nel pronunciare quelle 
parole nulla ho aggiunto che possa ferire l'onore 
delle guardie doganali, perchè pur troppo in questo 
mondo vi hanno dei doveri penosi, che, pur essendo 
doveri, debbono essere compiuti assolatamente, e 
così le guardie doganali adempiendo un loro do-
vere, per quanto grave, meritano lode. 

Del resto se io li avessi accusati, se fosse vero ciò 
che non è,*il mio peccato sarebbe un peccato ve-
niale in confronto di quello della Commissione che 
per lo meno può chiamarsi in peccato mortale. 

Difaiti la Commissione, dopo aver detto che cosa 
bisogna fare per questo corpo, dice al ministro : « bi-
sognerà che egli si studi di rialzare con tutti i mezzi 
possibili il prestigio e lo spirito di corpo, l'amore 
al servizio, il rispetto alla disciplina, al che soprat-
tutto è necessario un'ufficialità istruita, attiva, 
energica ed autorevole per specchiata onestà e per 
perfetta capacità nell'esercizio delle sue attribu-
zioni. » 

Lo ripeto adunque ; se ho detto qualche cosa mi 
pare di essere stato benevolo più della Commissione. 

All'onorevole Cavalletto che dice spiacergli di 
non essere d'accordo con me, io dico che il mio do-
lore di non essere d'accordo con lui è vivissimo; ma 
temo che qui sia un equivoco giacché io ho detto 
di non credere alla possibilità utile ed efficace di 
riunire queste guardie doganali in compagnie e in 
battaglioni ; ma l'onorevole Cavalletto potrà trovare 
nelle bozze stenografiche che io stesso le ho racco-
mandate per fare il servizio di pattuglia, per ac-
compagnare i battaglioni alpini, e via dicendo. 

Tutto questo io ho detto ed è nel mio pensiero; 
e riconosco il patriottismo ed il valore delle guar-
die doganali, dalle quali conosco io pure qualche # 

episodio gloriosissimo nella campagna del 1859. Non 
dubito quindi che esse faranno il loro dovere, nè 
dubito del loro onore, come per abitudine non du-
bito mai dell'onore di alcun italiano. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ercole ha facoltà di par-
lare. 

ERCOLE. È da gran tempo, o signori, che questi 
disegno di legge avrebbe dovuto essere approvato ; 
quindi anch'io unisco la mia voce a quella dell'ono-
revole Merzario e degli altri colleghi per raccoman-
darne la pronta discussione. A questo proposito ho 
ricevuto pochi giorni sono, una lettera di persona 
competente, che sono lieto di avere presso di me 
per darne lettura di un brano alla Camera. Sentano 
che cosa in essa si dice: 

a Anche in quest'anno l'organico delle guardie 
doganali tante volte promesso pare che non sarà di-
scusso, ed intanto il personale che compone questo 
corpo giace nella più squallida miseria; il malcon-
tento è generale, per cui l'indifferenza, la svoglia-
tezza e l'avvilimento aumentano ogni dì, e il danno, 
che ne risente l'erario nessuno lo può calcolare. 

« Particolarmente poi, se le guardie gono obbli-
gate a pernottare fuori di residenza, le medesime 
con una lira al giorno stentatamente possono vivere 
e talvolta sono costrette di chiedere ricovero nella 
cascine. Questa è la pura verità. » 

Con questo tenore lascio considerare alla Camera 
che cosa contiene il resto ; a me basta l'averne ac-
cennato alla Camera una parte e dico che non c'è 
tempo da perdere. È urgente che noi votiamo que-
sto progetto di legge, perchè recheremo con esso 
un grande beneficio non alls guardie doganali sol-
tanto, ma alle finanze ed al paese. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Se-
rafini, 

SERAFINI. Dopo le spiegazioni date dal mio amico 
Mocenni in risposta segnatamente alle cose dette 
dagli onorevoli Cavalletto e Merzario, io veramente 
non avrei più nulla da aggiungere ; mi unisco però 
agli encomi fatti dall'onorevole Cavalletto a questo 
benemerito corpo delle guardie doganali. 

Nei tempi passati ho avuto occasione io pure di 
ammirare la loro compattezza ed il lóro valore ; ho 
avuto occasione di vedere, durante l'assedio di Roma 
nel 1849, come combattevano i finanzieri, cosid-
detti, pontificii, e di ammirare il loro valore non 
solo, ma anche la loro disciplina. Essi combatte-
vano non soltanto contro l'esercito francese, ma 
anche contro le truppe borboniche, e meritarono 
l'ammirazione di tutti quelli che presero parta a 
quel glorioso assedio. 

Però mi unisco all'onorevole Cavalletto, ed a tutti 
quelli che hanno proposto che si accetti la legge; e, 
meno qualche piccola modificazione che potrà es-
sere introdotta d'accordo con l'onorevole Mocenni, 
darò il mio voto favorevole alla legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

MINISTRO DELLE FINANZE. A me tarda grandemente 
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©he questo disegno di legge sia onorato del suffra-
gio dèlia Camera ; però io non dirò che pochissime 
parole, cominciando dal ringraziare gli oratori, i 
quali l'hanno caldamente appoggiato. 

Agli appunti fatti in tesi generale, e poi con ap-
plicazione speciale dell'onorevole Mocenni, ha già 
risposto l'onorevole relatore della Commissione ; 
onde è che io non sento il bisogno di aggiungere al-
tre considerazioni. 

Dirò solo ohe il concetto della completa milita-
rizzatone del corpo delie guardie di finanza, fu da 
me respinto d'accordo col ministro della guerra. Fu 
una proposta di una Commissione amministrativa, 
e fu caldeggiata anche da alcuni membri della Com-
missione parlamentare ; ma io mi permisi di fare 
osservare come non avrebbe corrisposto al fine ci-
vile e finanziario che vogliamo raggiungere un pro-
getto di assimilazione militare con tutti i suoi ef-
fetti. 

Soltanto fu mantenuta l'assimilazione là dove 
era possibile, per rialzare il prestigio del corpo, per 
rinvigorirne l'ordine disciplinare e per sottoporlo a 
un governo più efficace e più rigoroso, senza nuocere 
però al fine civile e puramente amministrativo, per 
cui il corpo è ordinato. Difetti la militarizzazione 
è limitata soltanto ad alcuno parti relative alla di-
sciplina del corpo e pel caso di mobilitazione, quando 
le guardie doganali dovessero unirsi al nostro valo-
roso esercito per difendere in campo l'onore o 
l'indipendenza della patria. 

lo potrei dire a questo proposito che anche i ca-
rabinieri, i quali fanno un servizio di polizia sono 
assimilati all'esercito : quindi le guardie doganali 
potrebbero bene anch'esse essere assimilate all'e-
sercito ; ma quest'assimilazione a tutti gli effetti non 
corrisponderebbe, ripeto, allo scopo dell'istituzione 
del corpo, e perciò venne esclusa. 

Mi importa piuttosto di fare alcune considera-
zioni in risposta all'onorevole Merzario. 

L'onorevole Merzario, che io ringrazio vivamente 
dell'appoggio che dà a questo disegno di legge, ha 
raccomandato al Ministero di far cessare gl'indugi 
nella ripartizione delle multe pei contrabbandi, che 
competono alle guardie di finanza; e in gran parte 
può avere ragione, imperocché l'attuale regolamento 
contiene forse troppe formalità e richiede troppo 
tempo. Io spero che nel nuovo regolamento, che do-
vrà essere emanato per l'applicazione di questa legge, 
sarà provveduto a questo e Ed altri inconvenienti del 
servizio attuale. 

L'onorevole Merzario ha richiamato ancora alla 
mia memoria le dichiarazioni da me fatte di tempe-
rare il rigore del regime doganale ch'è applicato 

presentemente in una parte della provincia di Como. 
Veramente era mia intenzione di temperare quel ri-
gore il più presto possibile, ma non è stato ancora 
possibile imperocché è noto a molti, e specialmente 
io credo all'onorevole Merzario, come appunto nei 
paesi di frontiera c'è stato in questi ultimi tempi 
un risveglio molto baldanzoso del contrabbando, e 
non solo quelle misure si dovettero mantenere, ma 
si è dovuto rinforzare il presidio delle guardie che 
erano li stazionate pel servizio doganale. Io spero 
che i provvedimenti adottati con molta energia 
nelle provincie di Como e di Udine raggiungeranno 
in massima parte lo scopo che ci prefiggiamo, e sarà 
allora il caso o di temperare o far cessare intera-
mente i rigori applicati in quelle regioni. 

Non posso però ammettere l'osservazione del-
l'onorevole Merzario che il decreto reale fatto per 
la repressione del contrabbando nella provincia di 
Como e in altri paesi dì frontiera non sia costitu-
zionale. Quel decreto fu fatto in esecuzione precisa 
della legge e fa approvato dal Consiglio di Stato. 

Un'ultima raccomandazione fece l'onorevole Mer-
zario relativa alie tariffe ferroviarie. Ed io gli dirò 
che questo è un argomento di grande interesse, non 
solo per le finanze, ma anche per l'economìa gene-
rale nazionale. IL Ministero delle finanze sì sta oc-
cupando di questo arduo problema e non mancherà 
di sottoporre le sue osservazioni all'esame del Mi-
nistero dei lavori pubblici. Io spero che fra l'uno e 
l'altro dicastero si arriverà ad una soluzione favo-
revole agli interessi della finanza e dell'industria na-
zionale. 

Detto ciò a me non resta che raccomandare al 
sollecito voto della Camera questo progetto di 
legge. 

Notate, signori, che il nostro corpo delle guardie 
doganali è non solo benemerito, ma valoroso. È co-
stretto a battersi continuamente contro audaci con-
trabbandieri i quali sono organizzati benanche in 
forma di vaste associazioni. Questo corpo adempie 
degnamente al compito suo, ma è il peggio retri-
buito che sia nello Stato. Ls guardie doganali sono 
pagate assai peggio delle guardie carcerarie, assai 
peggio delle guardie daziarie dei comuni, e il loro 
compito è tanto più grave ; principalmente oggi per 
gli aumenti molto sensibili arrecati nelle tariffe dei 
dazi doganali. Quindi io raccomando non solo alla 
giustizia, ma all'umanità della Camera, questo corpo 
benemerito delle finanze dello Siato e spero di po-
terla subito ringraziare del suo voto sollecito e 
favorevole. 

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di parlare, 
nè desiderandolo neppure il relatore, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 
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Bisognerebbe passare alla discussione degli arti-
coli,, ma essendo essi una trentina, io credo... 

Varie voci. Avanti! avanti! Cominciamo! 
PRESIDENTE. Sa la Camera è disposta a continuare, 

passeremo alla discussione degli articoli. 
« Art. 1. Il corpo delle guardie doganali assume 

il titolo ed uffizio di corpo delle guardie di finanza. 
« II corpo delle guardie di finanza dipende dal 

Ministero delle finanze, fa parte integrante della 
forza pubblica, ed è deputato a : 

« a) impedire, reprimere e denunziare il contrab-
bando e qualsiasi contravvenzione e trasgressione 
alle leggi ed ai regolamenti di finanza ; 

« 6) tutelare gli uffizi esecutivi della finanza ; 
« e) vigilare per conto dello Stato ed anche per 

conto dei comuni, che ne facciano domanda, sulla 
riscossione dei dazi di consumo ; 

« d) concorrere alla difesa dell'ordine e della si-
curezza pubblica. 

« Nessun appartenente al corpo delle guardie di 
finanza può essere impiegato altrimenti che per il 
servizio del corpo medesimo, salvo il caso di cui al-
l'articolo 5. y> 

MORIVI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. (Conversa* 

Sioni) 
MORINI. Prego l'onorevole relatore di prestarmi 

attenzione un breve momento. 
CORVETTO, relatore. Quanto vuole. 
MORINI. A me pare che sia adottata in questo di-

segno di legge la divisione del lavoro in un modo, 
secondo il mio pensiero, un poco troppo spinto. E 
questo lo deduco dall'ultimo alinea dell'articolo in 
disamina, nel quale si dice che le guardie doganali 
non possono essere impiegate in altri servizi se 
non in quelli del corpo cui appartengono, salvo 
le eccezioni dì cui all'articolo 5. 

Pare invece a me che dovrebbe essere interesse 
dei ministro delle finanze di impiegare i doganieri 
anche in altri servizi, che non sono guari dissi-
mili da quelli del loro corpo. Sembrerà un cespite 
eli poca entità, ma è pur sempre una fonte di ren-
dita delie finanze la tassa pei permesso di caccia. 
(Continuano le conversazioni) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio, perchè la voce del-
l'oratore non arriva fino agli stenografi, 

HORINI. Ho la voce abbastanza forte, che si fa 
sentire più o meno bene. Io credo che, se fosse pre-
sente qualcuno dei membri componenti la Commis-
sione che esamina la legge sulla caccia, verrebbe 
per certo in mio aiuto. In ciò consentiranno pure 
quelli che sono soliti a cacciare in luoghi alpestri, 
intendiamoci bene, non a cacciare nei luoghi eli ri-

serva, nei luoghi di facile sorveglianza, sulla Alpi, 
per esempio. Costoro saranno costretti ad ammet-
tere che il corpo dei doganieri è l'unico adatto a 
curare l'esecuzione della legge sulla caccia ed ac-
certarne le contravvenzioni ; anzi vi è chiamato 
dalla natura stessa delle sue incumbenze, a prestare 
peculiari servizi a tale scopo, senza punto disto-
glierlo dalla sua occupazione principale, la sorve-
glianza del contrabbando. 

I doganieri sogliono stare in agguato per sorpren-
dere i contrabbandieri, ebbene, il cacciatore clan-
destino casca proprio in mezzo a loro. Un membro 
della Commissione mi fa cenno di no, ma rispondo coi 
fatti alla mano; io sono solito a cacciare nelle Alpi, 
dove passo delle giornate intere eoi doganieri ed 
assisto spesso al loro magro, inagrissimo desco. Co-
nosco quindi un poco le loro abitudini; perciò do-
mando che si estenda il disposto di questo articolo 
nel senso d'indicare espressamente che fra gli inca-
richi affidati alle guardie doganali siavi pur quello 
di curare l'esecuzione della legge sulla caccia, la, 
quale in fine dei conti entra nella cerchia delle leggi 
di finanza. Comprendo che per la locuzione abba-
stanza lata dì sicurezza pubblica, che sta nell'arti-
colo in disamina, a fronte della vigente legge che 
ha fuso con un solo permesso e con unica tassa la 
licenza eli cacciare e di portare armi, le guardie do-
ganali hanno mandato estesissimo; ma potrebbe 
darsi benissimo che in un avvenire prossimo si ri-
tornasse al sistema delle leggi anteriori, separando 
cioè il permesso eli caccia da quello del porto d'armi 
per difesa personale, ed in questo caso probabile 
farebbe a capello la mia aggiunta che sarebbe -di 
pochissime parole. Ma prima di farne formale pro-
posta, non volendo inutilmente prolungare la di-
scussione delia presente legge alla quale sono favo-
revole, desidero di conoscere le intenzioni dell'ono-
revole ministro e della Commissione, ed ove non vi 
acconsentissero, non insisterei. 

CORVETTO, relatore. La ragione dell'ultimo alinea 
dell'articolo primo si è che non pochi doganieri 
erano impiegati come famigli di impiegati o come 
inservienti negli uffizi di dogana. Questa è la ra-
gione per la quale la Commissione ha introdotto 
quest'aggiunta nell'ultimo progetto, aggiunta ohe il 
ministro ha ammesso. 

In quanto ad affidare alle guardie di finanza le 
attribuzioni indicate dall'onorevole Merini, non ab-
biamo difficoltà. Non vorrei però che quando fosse 
ad essi affidata la speciale sorveglianza sulla caccia, 
i contrabbandieri mandassero qualche cacciatore a 
sviare l'attenzione dalle loro operazioni ! (Si ride) 
Mi limito a quest'osservazione e non mi oppongo 
alla proposta dell'onorevole Merini. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole No-
cito. 

IVOCITO. Io credeva che i desiderii espressi dall'o-
norevole Morlni fossero soddisfatti da quest'articolo 
primo. 

L'onorevole Merini domandava che il compito 
delle guardie doganali si estendesse anche all'appli-
cazione della legge sulla caccia ed all'osservanza 
della legge sul porto d'arme. 

Quanto alia legge sulla caccia mi pare che il suo 
desiderio debba essere soddisfatto dalla generale 
locuzione del paragrafo a in quanto che in questo 
paragrafo si dice: 

« a) impedire, reprimere e denunziare il contrab-
bando e qualsiasi contravvenzione e trasgressione 
alle leggi ed«ai regolamenti di finanza. » 

Ora le disposizioni relative alla caccia sono vere 
e proprie disposizioni di finanza, e le contravven-
zioni in es?a contemplate sono trasgressioni a quei 
diritti che lo Stato vanta o pretende di vantare, per 
l'esercizio della caccia. 

In quanto a ciò che riguarda l'osservanza della 
legge sul porto d'arme, mi pare che si potrebbe do-
mandare qualcosa di più di quello che non ha do-
mandato l'onorevole Merini. Vero è che nel para-
grafo d si dice : « concorrere alla difesa dell'ordine 
e della sicurezza pubblica; » ma infatti non v'è nes-
suna disposizione la quale provveda a quest'attri-
buzione speciale per parte del corpo delle guardie 
doganali. 

Non solo per ciò che riguarda la proibizione del 
porto d'arme, ma questo corpo delle guardie doga-
nali dovrebbe essere chiamato a tutte le funzioni di 
polizia giudiziaria, quando ciò potesse avvenire 
senza scapito del loro tassativo servizio ; imperoc-
ché è troppo doloroso che i componenti le guardie 
doganali non debbano funzionare da agenti di po-
lizìa giudiziaria, nei luoghi dove hanno la loro sede, 
quando avvenga qualche furto o qualche delitto di 
sangue. 

In conseguenza di ciò, io aveva in animo di pre-
sentare una modificazione all'articolo primo, ma 
visto che il Ministero dell'interno prepara una legge 
intorno al servizio di sicurezza pubblica, per la 
quale potranno essere impiegati nell'interesse della 
pubblica sicurezza tanti agenti armati che appar-
tengono alla direzione dei telegrafi, alla direzione 
delle dogane, alla direzione del Ministero dei lavori 
pubblici, credo che tale questione possa essere 
riservata ad una più congrua sede, e venire rinviata 
alla discussione della legge sulla pubblica sicurezza. 

MINISTRO BELLE FINANZE. Io devo dichiarare all'o-
norevole Mori ni che lo scopo dell'ultima disposi-
zione proposta dall'articolo primo è unicamente 

quello di far cegsare gli inconvenienti dì servizio 
che ora esistono ; non solo l'abuso di avere delle 
guardie doganali per servizio personale di alcuni 
funzionari ; ma ancora una consuetudine invalsa di 
valersi delle guardie doganali e più specialmente 
dei sott'ufficiali pei servizi burocratici nell'interno 
delle intendenze e degli altri uffici doganali distraen-
dole dal loro servizio principale. Quindi io credo 
molto salutare questa proposta, per far cessare gli 
inconvenienti, e anche, bisogna dir la parola, qual-
che abuso che oggi esiste. Questa disposizione dun-
que non impedisce che le guardie doganali possano 
concorrere, secondo le loro forze e secondo il loro 
ordinaménto, al mantenimento dell'ordine pubblico 
e alla repressione di tutte le contravvenzioni alle 
leggi dello Stato, compresa la legge della caccia. 
Troverei pericoloso, però, il fare una prescrizione 
troppo tassativa di tutto ciò nell'articolo primo 
della legge, perchè allora potrebbe derivarne la 
conseguenza che il corpo delle guardie doganali 
abbia a dipendere non solo dal Ministero delle fi-
nanze, ma da quello di agricoltura e commercio e 
da quello dell'interno : diventerebbe un corpo om-
nibus, e non avrebbe più unità di indirizzo e di 
scopo. Che concorra agli altri servizi pubblici 
sta bene, ma non deve deviare dal suo scopo di-
retto. Quindi bisogna lasciare ai regolamenti op-
pure ad altre leggi di determinara la specie, la na-
tura, e la misura del concorso delle guardie doga-
nali in altri servizi dello Stato ; ma non si può in 
questa legge organica e fondamentale stabilire che 
il corpo delle guardie doganali sia destinato ancora 
alla esecuzione di altre leggi tassativamente de-
signata Altrimenti facendo, io credo che il corpo 
sarebbe alquanto denaturato ; e, invece di adem-
piere ai servizi cui vogliamo che adempia, sarebbe 
obbligato ad adempierne tanti, a cui non possa poi 
attendere. Onde è che io pregherei l'onorevole Mo« 
rini di contentarsi di queste dichiarazioni e non 
insistere nella sua proposta. 

MORSNI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole Morini ha facoltà di par-

lare. 
3I0RINI. Io mi contenterei assai volentieri di que-

ste dichiarazioni, perchè, infine, non è mia inten-
zione di oppormi alla legge, cui sono, come dissi, 
favorevole. Anzi se l'onorevole ministro volesse ac-
cettare in buona parte un mio consiglio, gli direi 
di non essere molto dolce verso i contrabbandieri, 
perchè sono ladri. Io che sto un po' sulla frontiere, 
vedo bene come vanno le cose ; quindi incoraggio 
il signor ministro, proprio col cuore in mano, ad 
essere rigoroso ed a non lasciarsi intenerire da la-
mesti, che quasi sempre sono infondati, imperoc-
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che Io SODO persuaso che l'onorevole ministro delle 
finanze proceda giusta la legge. 

Ma ritornando allo scopo principale del mio dire 
ripeto che l'aggiunta cui accennai non potrebbe 
nuocere nè punto nò poco al supremo scopo cui in-
tende questa legge. 

Perdoni, onorevole ministro, non s'allarmi ; se 
creile che altrimenti possa avvenire io non insisto. 
Mi rimetto a quello che dirà la Commissione, la 
quale studiò- il progetto e deve averlo ponderato 
molto meglio di me. 

Però avverta la Commissione (ed ho finito) che in 
tutte le legislazioni dei paesi dove esistono guardie 
addetta alla sorveglianza del contrabbando, si ve-
dono queste chiamate a constatare le contravven-
zioni delle leggi sulla caccia. 

Ho finito. 
MINISTRO DELLE FINANZE.' Io non credo che noccia 

l'aggiunta che intende di proporre l'onorevole Me-
rini ; ma non la credo necessaria, poiché è evidente 
che altee leggi potranno dare altri incarichi, oppure 
toglierne. 

PRESIDENTE!. Nessun altro domandando di parlare, 
metto ai voti l 'articolo L 

Chi l 'approva sorga. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Il corpo delle guardie di finanza si com-

pone di: 
Ispettori ; 
Vice-ispettori ; 
Tenenti ; 
Sottotenenti. 

( Marescialli ; 
« Sott'ufiiziali ] Brigadieri ; 

( Sotto-brigadieri. 
« Guardie (scelte e comuni). 
« In quest'ordine gerarchico l'inferiore deve al 

superiore perfetta obbedienza in servizio, e defe-
renza e rispetto anche fuori di servizio. » 

(È approvato.) 
« Art. 3, La guardia di finanza si divide in cir-

coli, luogotenenze e brigate, sotto la dipendenza ri-
spettivamente di ispettori, tenenti, sottonenti, ma-
rescialli, brigadieri o sotto-brigadieri. A capo dei 
circoli meno importanti possono essere delegati 
vice-ispettori o tenenti. Nei circoli più importanti 
possono essere aggiunti vice-ispettori agli ispettori.» 

(È approvato.) 
« Art. 4. Gli ispettori sono nominati per due terzi 

almeno fra i vice-ispettori, riconosciuti idonei In se-
guito alla reggenza di un circolo tenuta con buona 
prova durante due anni. La scelta pei rimanenti 
posti potrà aver luogo t ra i capi di servizio delle 
dogane del primo ordine. 

S i l i 

* Ufficiali 

« I sottotenenti... » 
Qui c' è una variante combinata fra la Commis-

sióne ed il ministro. 
invece di dire: « I sottotenenti sono trat t i dai 

marescialli,» si direbbe: « I sottotenenti sono t ra t t i 
a scelta dai marescialli. » 

Sono d'accordo la Commissione ed il ministro? 
MBISTRO DELLE FINANZE. Sì, siamo d'accordo. 
PRESIDEME. Dunque darò nuovamente lettura di 

questa parte dell'articolo. 
« I sottotenenti sono trat t i a scelta dai mare-

scialli, e anche dai brigadieri i quali abbiano almeno 
due anni di grado, in ordine composto di punti di 
operosità e buona condotta, dati dai capi di circolo, 
e di punti di merito ottenuti mediante esame o altra 
prova equivalente. 

« I sotto-brigadieri sono t ra t t i dalle guardie in 
base ad esami di idoneità, ai quali sono ammesse 
solo le guardie di buona condotta, che contino al-
meno due anni di servizio. 

« Possono essere nominati sotto-brigadieri senza 
esame i già sott'ufiiziali nel regio esercito che ab-
biano lodevolmente servito in esso per 12 anni o più. 

« 1 vice-ispettori, i tenenti, i marescialli ed i bri-
gadieri sono nominati, metà a anzianità e metà a 
scelta, rispettivamente fra i tenenti, i sottotenenti, 
i brigadieri ed i sotto-brigadieri, i quali abbiano la 
idoneità voluta per l'avanzamento e non meno di 
due anni di grado. Però i tenenti dovranno previa-
mente essere assoggettati alla prova dell'esame di 
idoneità pei posto di vice-ispettore. 

« Le nomine a ufficiala sono fa t te per decreto 
reale; quella a sott'uffìciale per determinazione mi-
nisteriale» 

« Le promozioni di classe sono date esclusiva-
mente per anzianità. » 

MOCENNI. Chiedo di parlare» 
PRESIDENTE. L'onorevole Mocenni ha facoltà di 

parlare. 
HOCBNNI. Io domando se tanto il ministro che la 

Commissione insistono nel volere accentrato presso 
l'amministrazione centrale la nomina di questi sot-
t'ufficiali. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Io devo insistere sopra 
questa facoltà riservata al Ministero ; ci sono delle 
ragioni di servizio assai gravi che lo esigono. Questa 
facoltà non potrebbe essere lasciata alle intendenze 
di finanza, nè agli ufficiali, poiché allora si entre-
rebbe in un sistema di eccessivo decentramento e 
completa militarizzazione incompatibile con la spe-
cialità del corpo. ì so tt'ufSciali occorre che abbiano 
non soltanto quei tali requisiti disciplinari che si 
richiedono per un servizio attivo militare, ma anche 
delie conoscenze pratiche dei regolamenti finanziari 
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che essi devono applicare e fare eseguire. Ora è la 
seguito a certe prove di idoneità e a certi criteri,.. 

CAVALLETTO. Chiedo di parlare. 
SINISTRO DELLE FINANZE... determinati che si fanno 

queste nomine, ed ò bene che i criteri siano uni-
formi, e che perciò la scelta sia fatta dall'ammi-
nistrazione centrale. Il discentramento di questa 
parte del servizio sarebbe pericoloso perchè po-
tremmo avere un corpo organizzato non con criteri 
uniformi, ma vaghi e diversi, e non sarebbe neanche 
possibile evitare delle ingiustizie, delle preferenze, 
delle disuguaglianze, delle disparità di trattamento. 

Io spero che la Commissione sia d'accordo col 
Ministero in questo concetto e quindi insisto perchè 
sia mantenuto l'articolo nei modo come è stato pro-
posto. 

CAPO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Capo. 
CAPO. Ho domandato di parlare per pregare il 

signor ministro e il relatore della Commissione di 
spiegarmi che cosa abbiano voluto intendere al 
primo alinea di quest'articolo con le parole o altra 
prova equivalente. Ho visto a malincuore che la Com-
missione e il ministro si siano messi d'accordo per 
far in modo che i sottotenenti vengano tratti a 
scelta tra i marescialli. Perchè la facoltà della scelta 
è già un principio d'arbitrio; vuol dire che ì'anzia-
nità e il merito non sempre dovranno essere tenuti 
in conto ; ma quando si dice: « può esservi prova 
equivalente per evitare gli esami » io rispondo : 
ecco l'arbitrio raffermato. 

Ora, se voi avete preteso che questi marescialli 
facessero gli esami, se voi avete preteso che il loro 
merito venisse considerato in ordine composto dal 
punto di buona condotta, io non ho capito, e spero 
che il relatore della Commissione e il ministro mi 
faranno comprendere che cosa hanno voluto inten-
dere poi coll'altra prova equivalente. 

L'altra prova equivalente non è che l'arbitrio. 
Domani il ministro o il potere centrale nomina un 
sottotenente, e quando gli si domanderà per quali 
ragioni l'avrà nominato senza esame dirà : Ma il 
primo alinea dell'articolo 4 mi dava la facoltà di 
nominarlo; perchè io mi sono persuaso da prova 
equivalenti, che questo maresciallo aveva i numeri 
e l'operosità per essere nominato sottotenente. 

Quindi, ad evitare simili rispostelo faccio formale 
proposta di togliere dal primo alinea dell'articolo 
é le ultime parole, o altra prova equivalente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto. 

CAVALLETTO. In questo capitolo io avrei da fare al-
cune raccomandazioni ; non proporrò emendamenti, 

perchè gii emendamenti improvvisati, piuttosto che 
migliorare, guastano la legge. Probabilmente si 
potrà soddisfare a queste mie osservazioni e racco-
mandazioni col regolamento. Esse riguardano il re-
golamento delle guardie. Vorrei che nel regolamento 
delle guardie doganali si usasse molto rigore, e non 
si ammettessero... 

PRESIDENTE. Quanto all'ammissione delle guardie, 
parla l'articolo 6. 

CAVALLETTO. Sì, ma intanto noto questo, che una 
cosa detta una volta non si ripete più. 

Io proporrei che nell'arruolamento delle guardia 
doganali si preferissero gii ex-militari ; che per i te-
nenti si avesse riguardo a quegli ufficiali dimissio-
nari dell'esercito che aspirassero ad entrare nel 
corpo ideile guardie doganali; essi, credo, ci dareb-
bero un buon elemento. 

Quanto poi ai posti di brigadieri e sotto-briga-
dieri, qui è detto che i sott'ufficiali dell'esercito vi 
potranno essere ammessi senza subire un esame. 
Ma io vorrei che ai sott'ufficiali dell'esercito fosse 
assicurato un impiego in questo corpo in una data 
proporzione. 

L'onorevole relatore capisce già ciò che io vorrei : 
desidero che essi possano essere ammessi nella ra-
gione o di un terzo, o della metà, o di due terzi se» 
condo il bisogno dei corpo. In massima generale, io 
vorrei che un dato numero di posti fosse riservato a 
assicurato ai sott'ufficiali anziani congedati dall'e-
sercito. 

Dopo ciò, per ora, non dico altro su questo arti-« 
colo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Risponderò all'onorevole 
Capo che la parte dell'articolo che egli ha com-
mentato non nasconde veramente nessuna possibi-
lità di arbitrio. Io lo prego di osservare che i sotto-
tenenti sono tratti dai marescialli ed anche dai bri-
gadieri i quali abbiano almeno due anni di grado. 
Ecco qui un primo limite. Ed in che modo saranno 
scelti? La legge indica un criterio tassativo di que-
sta scelta : in ordine compósto dei punti di opero-» 
sita, di buona condotta e di punti di merito. E da 
chi si danno questi punti di operosità e di buona 
condotta? Si danno dai capi di circolo. Ma occor« 
rono anche dei punti di merito. I punti di merito sì 
possono ottenere o in seguito ad esame, od in se-
guito ad altra prova equivalente. 

CAPO. Chiedo di parlare. 
MINISTRO DELLE FINANZE. Sicché veramente l'arbi-

trio ministeriale è talmente circoscritto, che credo 
non possa proprio aver luogo. Ci vogliono due anni 
di grado, poi ci vogliono i punti di operosità e di 
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buona condotta dati dai capi di circolo, ed oltre a 
questo ci vogliono anche dei punti di merito otte-
nuti mediante esame od altra prova equivalente. 
Ma cosa è quest'altra prova equivalente ? Intendia-
moci, non sempre si può sottoporre un maresciallo 
alla prova dell'esame. Un maresciallo il quale abbia 
più di due anni di servizio ed abbia dato prove di 
ottima condotta^ di molta capacità, di sufficientis-
sima cognizione dei regolamenti finanziari, che li 
abbia applicati sempre rettamente, che abbia meri-
tate delle lodi, che nell'ordine del giorno abbia de-
gli attestati di benemerenza dell'amministrazione, 
ma si vorrà anche questo maresciallo sottoporlo 
alla prova dell'esame, prova alla quale sono sotto-
posti i nuovi venuti nel corpo, i quali non abbiano 
dato ancora prova lodevole della loro capacità, e 
della loro attitudine ? 

Pare che questa distinzione sia molto giusta: se 
si volesse prescrivere tassativamente l'esame per 
tutti, si introdurrebbe, io credo, non dico un'ingiu-
stizia, ma un trattamento poco equo a favore di 
coloro che hanno spesò con molto zelo l'attività, e 
l'opera loro in prò delle finanze dello Stato. 

Ed aggiungo di più che non vi sarebbe neppur 
stimolo a far bene, imperocché è facile superare la 
prova di un esame, ma è molto più difficile avere 
attestati di meriti di servizio. 

Per conseguenza io pregherei l'onorevole Capo a 
desistere dalle sue osservazioni, ed a ritenere che i 
criteri posti in quest'articolo sono abbastanza pre-
cisi, tassativi, esatti, e che non possono nascondere 
nessun arbitrio, essendo la prova equivalente all'e-
same una vera necessità per la buona composizione 
del corpo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Capo. 

C/ÌPO. Io prego la Camera di concedermi un mo-
mento della sua benevola attenzione. 

Io credo che se noi, da una parte, facciamo le leggi 
perchè siano seriamente applicate, dall'altra fac-
ciamo sempre le leggi con un linguaggio il quale è 
fatto unicamente per dare luogo a delle interpreta-
zioni poco esatte delle leggi stesse. 

E le ragioni stesse svolte dall'onorevole ministro 
delle finanze mi confermano in questo convincimento. 
Diffatti l'onorevole ministro, mentre da una parte 
afferma in questo alinea esservi tutte le garanzie 
par tutti i graduati che dovranno essere promossi, 
pur nondimeno chiede restino le ultime parole del-
l'alinea medesimo, perchè, dice egli, qualche latitu-
dine pure bisogna lasciare ai potere centrale. 
P Io mi rendo perfettamente ragione delle osserva-
zioni dell'onorevole ministro delle finanze, cioè che 
deve essere pur dato all'amministrazione centrale di 

premiare quei marescialli i quali, per la loro intelli-
genza, operosità e conoscenza esatta che hanno 
del servizio di finanza, abbiano prestato un utile 
servizio all'amministrazione ; ma non capisco perchè 
questa facoltà debba essera data con frase sibillina 
e non con una disposizione esplicita. 

E se la facoltà si fosse riservata per i marescialli 
solamente, io non insisterei molto nella mia oppo-
sizione ; ma quando voi dite che anche i brigadieri 
per essere promossi debbano avere la buona condotta 
e l'operosità, e debbano avere altresì ottenuto an-
che dei punti di merito negli esami, e poi aggiun-
gete « o altra prova equivalente, » allora la prova 
equivalente si riferisce non solo ai marescialli ma 
anche ai brigadieri ; ed io non voglio concedere al 
potere centrale nessuna facoltà non bene definita. 
Dimanierachè io credo che noi faremo benissimo 
(se la Commissione non ha difficoltà) se diremo : « I 
sottotenenti sono tratti a scelta dai marescialli, e 
Etiche dai brigadieri ì quali abbiano almeno due 
anni di grado, in ordine composto di punti di ope-
rosità e buona condotta, dati dai capi di circolo, e 
di punti di merito ottenuti mediante esame » le-
vando addirittura le parole « o altra prova equiva-
lente. » Insomma se voi volete che vi siano la buona 
condotta, l'operosità e i punti di merito io non 
posso assolutamente non insistere che siano sop-
presse le ultime parole di quest'alinea, cioè : « o 
altra prova equivalente. » 

Io posso aver oggi fiducia nell'attuale ministro 
delle finanze e posso essere sicuro che questa legge 
sarà applicata così come è scritta ; ma mi posso 
trovare di fronte domani un altro ministro, nel 
quale fiducia non posso avere e non voglio accor-
dargli una facoltà che io credo un arbitrio. E ba-
date, o signori, la Camera non verrà mai a fare 
delle interpellanze per sapere se dall'amministra-
zione centrale sia stato nominato un brigadiere sot-
totenente, violando l'anzianità di un maresciallo, o 
sia stata commessa un'altra ingiustizia di questo 
genere. 

Sono dolente di non potermi arrendere alle insi-
stenze del signor ministro, anzi confido saranno tolte 
da quest'alinea le parole: « o altra prova equivalente, » 
ammenoché non si chiarisca precisamente il pen-
siero del Governo, e non si trovi modo di deter-
minare nettamente i limiti nei quali la facoltà che 
il ministro domanda debba essere esercitata, 

PRESIDENTE, Debbo dire all'onorevole Capo che 
quella congiunzione e sta in relazione di sintassi, in 
ordine composito. Naturalmente sono necessari due 
elementi per concorrere, i punti di capacità e di 
operosità e i punti di merito. 

Voci. Ai voti! ai voti 1 
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MINISTRO DELLE FINANZE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-

nistro delle finanze. 
MINISTRO DELLE FIDANZE. Sento il bisogno di dare 

uno schiarimento all'onorevole Capo. Noi abbiamo 
bisogno di due condizioni : la buona condotta e la 
operosità condizione prima ; meriti, condizione se-
conda. Non basta avere buona condotta ed opero-
sità, bisogna anche avere la capacità d'intender 
bene i regolamenti finanziari e di saperli applicare. 

Quanto alla seconda condizione che si richiede 
cumulativamente, non disgiuntamente, essa è deter-
minata dall'esame o da una prova equivalente. 
Quindi la prova equivalente è in rapporto all'esame; 
per provare il merito, non l'operosità, non la buona 
condotta. Ond'è che io diceva poco avanti che se 
l'operosità e la buona condotta, che è la prima 
condizione, non può essere attestata altrimenti che 
dai capi di cìrcolo ; il secondo requisito del merito 
può essere attestato dall'esame in. alcuni casi ; seb-
bene in altri casi l'esame possa esser riconosciuto 
non necessario. Tat to al più si potrebbe stabilire, 
per esempio, che la prova equipollente debba con-
sistere nella reggenza del posto tenuto per due anni 
con lode. 

In questo senso io mi adatterei anche ad un emen-
damento dichiarativo, che definisca meglio questa 
prova equivalente ; ma non potrei acconciarmi al 
concetto di escluderla. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

CORVETTO, relatore. Io appunto stava per formu-
lare questa proposta, che sperava sarebbe stata ac-
cettata anche dall'onorevole Capo. Questa, cioè, che 
alle parole : « o altra prova equivalente » siano so-
stituite le seguenti : « mediante prova fat ta nel reg-
gere una tenenza durante almeno due anni. » 

CAPO. Va bene, accetto. 
PRESIDEME. L'onorevole ministro accetta? 
MINISTRO DELLE FINANZE. Ho dichiarato testé che 

intendeva di definire così la prova equivalente. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole relatore di man-

dare al banco della Presidenza l'emendamento con-
cordato. 

Allora alle parole : « mediante esame o altra 
prova equivalente » bisognerebbe dire : « mediante 
esame o la prova fatta nel reggere una tenenza du-
rante almeno due anni. » 

Questo emendamento essendo concordato è inu-
tile metterlo ai voti. 

CAVALLETTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

CAVALLETTO. Per completare la mia raccomanda-
zione, direi che possano esser nominati nella pro-
porziona di un terzo 1 sott'ufficiali del regio esercito 
che abbian lodevolmente servito per 12 anni. 

PRESIDENTE, Accetta, onorevole ministro ? 
MINISTRO BELLE FINANZE. Sa la Commissione non 

ha difficoltà, per parie mia non ne ho alcuna. 
PRESIDENTE. Allora, onorevole Cavalletto, la prego 

di formulare il suo emendamento. 
CAVALLETTO. Aggiungerei queste sole parole : « e 

ciò nella proporzione di un terzo. » 
PRESIDENTE. L'onorevole Cavalletto propone ohe 

il comma 4" dell'articolo é sia così formulato : 
« Possono essera nominati sotto-brigadieri senza 

esame i già sott'ufiiziali nel regio esercito che ab-
biano lodevolmente servito ia esso per 12 anni o 
più, e ciò nella proporzione di un terzo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nocito. 
NOCITO. Io credo che con questi emendamenti, 

mentre da un lato si cerca di fare un at to di giusti-
zia, dall'altro si potrebbero commettere delle gravi 
ingiustizie. Dappoiché coloro che avrebbero speciali 
titoli per venir dispensati dagli esami, non appar-
tengono solo al corpo della milizia, nè è necessario 
che abbiano servito lodevolmente nell'esercito. Non 
potrebbero avere uguale titolo coloro che hanno 
servito lodevolmente lo Stato in altre carriere ed in 
altri corpi, come nel corpo di pubblica sicurezza ? 
D'altronde, è bene avvertire che qui trattasi non dei 
titoli che siano equivalenti al servizio nel corpo 
delle guardie doganali, ma dei titoli che siano equi-
valenti alla prova dell'esame per esserne dispensato. 
Trattasi per tal modo di una prova d'inteliigensa ; 
e quindi di un titolo che possa equivalere alla mede-
sima. Ora con gli emendamenti proposti, e secondo 
il principio inclusio unius exkisio aUerius, mentre 
noi escluderemo i prestati e lodati servizi in altri 
corpi dello Stato che non siano la milizia, esclude-
remmo pure coloro che avrebbero un qualche titolo 
scolastico od accademico, come la licenza da un 
istituto tecnico, o dalle scuole tecniche. 

Mi pare dunque che si p rocederebbe meglio al 
riordinamento del corpo delle guardie doganali la-
sciando l'articolo come si trova. 

PRESIDENTI. Quelli che pensano così, onorevole 
Nocito, voteranno contro, perchè Commissione e 
Ministero sono d'accordo col proponente. Dunque 
non possiamo dispensarci di andare ai voti. 

CORVETTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORVETTO, relatore. La Commissiona non potrebbe 

accettare 3a proposta dell'onorevole Cavalletto ; noi 
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vorremmo che si dicesse : « fino alla concorrenza di 
un terzo. » 

La Commissione vuol dare una garanzia all'a-
vanzamento alle guardie. 

Dunque dopo la parola esame bisognerebbe ag-
giungere: fino alla concorrenza dì un terso dei po-
sti disponibili 

PRESIDENTE. Allora, procedendo per ordine, ab-
biamo prima l'emendamento concordato fra la Com-
missione, il ministro e l'onorevole Capo, in cui si 
dice ; « mediante esame o prova fatta nel reggere 
una tenenza durante almeno due anni, » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
il secondo emendamento è quello dell'onorevole 

Cavalietto accettato in questi limiti dalla Commis-
sione e dall'onorevole ministro: « Possono essere 
nominati sotto-brigadieri senza esame, sino alia 
concorrenza di un terzo dei posti disponibili, i già 
sott'ufficiali nel regio esercito che abbiano lodevol-
mente servito in esso per 12 anni o più. » 

CAVALLETTO. Praticamente adesso se ne prendono 
in proporzione anche maggiore... 

CORVETTO, relatore. No, no! 
CAVALLETTO. Praticamente, cioè nel fatto sta il mio 

asserto. Se volete avere un buon servizio, è utile che 
i sott'ufficiali dell'esèrcito anziani congedati trovino 
uno sfogo in questo corpo e in altri impieghi civili 
o semi-militari. 

Io chiedeva che la loro ammissione nel corpo 
delie guardie doganali, pei posti di brigadieri e di 
sotto-brigadieri, si fissasse almeno nella ragione o 
proporzione prossima e non inferiore al terzo ; ma 
lascierò su ciò un po' di libertà al Ministero. Io, 
domando su questo l'opinione dell'onorevole mi-
nistro. 

CORVETTO, relatore. Una sola parola e son sicuro 
che l'onorevole Cavalletto si persuaderà. Sarebbe 
un danno per l'esercito stesso di dar tanta larghezza 
agii ex-sott'ufficialiper questi posti. Un terzo sì; più 
in là no. 

CAVALLETTO. Chiedo di parlare. 
ERCOLE. Lasci andare, onorevole Cavalletto! (Si 

ride) 
CAVALLETTO. Mano! Domando di parlare! 
PRESIDENTE. L'onorevole Cavalletto ha già pre-

gato l'onorevole ministro di dare il suo avviso. Ab-
biano la compiacenza di lasciarlo parlare. 

MINISTRO DELLE FINANZE. In una questione così 
delicata come questa che si t rat ta ora, vorrei pro-
prio pregare l'onorevole Cavalletto a ritirare il suo 
emendamento poiché credo che il pericolo sia mag-
giore del vantaggio che egli desidera. 

Prima di tutto osservo onorevole OavaileMo 
che è sempre facoltativa la scelta? Possono esser 
nominati ma non debbono mrnv no|pina*ti i ^{^t'uf-
ficiali dell'esercito. Quindi qualunque limitazione 
del terzo, della metà,, dei due terzi è subordinata 
alla facoltà che la legge dà ai Ministero. 

Quanto poi a determinare la proporzione di un 
terzo, o più o meno ; si noti che è pericoloso. L® 
proporzione può derivare dalle circostanze, e dalle 
convenienze reciproche dell'esercito e della finanza 
Può avvenire un caso in cui la misura del terzo sia 
superiore a codeste convenienze, vale a dire olia 
molti sott'ufficiali dell'esercito, stanchi dèi servi-
zio militare, fasciano ressa per entrare nei servi-
zio delle guardie doganali : allora faremmo ua 
danno piuttostochè un beneficio all'esercito. 

Il caso opposto, cioè il caso in é i i il corpo delle 
guardie doganali abbia maggior bisogno del sussi-
dio dei sott'ufficiali dell'esercito, costituisce una 
esigenza d'ordine inverso. 

Ora, io domando, perchè limitare? perchè di-re 
non più di un terzo ? o fino alla concorrenza d'i un 
terzo? Stiamo alla indeterminazione del progetto 
ministeriale. Io credo che, se la legge sarà fedel-
mente eseguita, conciliando le esigenze importanti 
dell'esercito con quelle delle guardie doganali, sarà 
molto meglio lasciare una certa facoltà al ministro 
noll'ammettore dei sott'ufficiaM dell'esercito. Pre-
gherei quindi l'onorevole Cavalletto di non insisterà 
nella sua proposta. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDIATE. L'onorevole Cavalletto ha facoltà di 

parlare. 
CAVALLETTO. Allora io ritiro il mio emendamento. 

Val meglio ritirarlo che... (Rumori a sinistra e al 
centro) 

PRESIDENTE. Ma scusi, il suo emendamento si con-
cretava in una limitazione piuttostochè in utì. allar-
gamento. 

La Commissione insiste nella sua ultima varia-, 
zione? 

CORVETTO, relatore. No : ritirata la proposta del-
l'onorevole Cavalletto, non insistiamo più nella 
nostra. 

PQgSIDBNTB. Allora-, ritirai* tatti gli emendamenti; 
resèa l'articolo come era, 

CAVALLETTO. Mi lasci finire la frase, (Segni d'im-
pazienza) 

PRESIDENTE. Ma ha già parlato dieci volte. 
CAVALLETTO. Si è osservato che io farei il dgnno 

dell'esercito d is t randone troppi sott'ufficiali an-
ziani : io sostengo anzi che gli pr®cutereì un van-
taggio, perchè sott'ufficiali che abbiano servito 12 
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anni, oltre questo limite di servizio attivo, diventano 
meno utili pell'esercito. {"Rumori) 

PRHÌBINT&. Ed allora l'emendamento non aveva 
più ragione «1 essere. 

Molte voci. Ai voti! ai voti! ( Vivissimi segni d'im-
pazienza) 

PRESIDBKH. Emendo ritirati tutti gli emenda-
meati, ed il sotto-emendamento della Commissione, 
resta l'articolo come era proposto. 

Nessun altro chiedendo di parlare, metto a par-

tito l'articolo 4 coll'emendamento già approvato 
dalla Camera. 

(È approvato.) 
Continuerà la discussione in un'altra seduta. 
La seduta è levata alle 12 85. 

Prof. Avv. Luigi Ràvani 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1880 — Tip. Eredi Botta. 
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